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.xhlcfi poffano ricono fiere cjfir ucritk quello eh 9 io dicami 
Sfotto per amor loro inclinato a lafciar publicarc in lin • 
g uà. materna queflo noflro difcorfo , che haueuo già fono 
piu anni fifitto in latino y quafi come un commentario ,CT 
memoriale di uaric cofi occorfi intorno k quejh materia. 
Con terrà dunque il trattato nojlro due parti principali. 
JL K ella prima porremo tutte le ragioni che mi mojfcro k ere 
I àrderli , cr mi nutrirono piu tempo in quella fideidouc mo* 
o preremo quanto elle fujfiro y ò jriuolc, ò poco [ufficienti d 
■.moucrc un’buomo ucr amente grauc y %r aueduto, in una co 
• | fa tanto impor tante pericolo fa . Nella feconda parte 

- j fi conterranno per contrario le cagionile quali ragione * 

[ . iiolmcnte mi nuotarono, <rj mi confimi fero k mutar fin* 
tentile? ritornare nella uia regia, [cura , CT libera da 
ogni fupcr flit ione. Ce fiderò qui il lettore fagliato d’af 
fi tt ione, er di fiderò fo di cono fiere la ucr iti. Perche 
quella fola e che ci mette nella ucra libertà, 
chrifliana, la quale ci [u guadagnai# v 
Vt . dalKcdctorc noflro Gic fu Chri .! 

fto,kcui fieno lode zrgr# t 

.v. tic immcnfi 9 et firn u ?. 

pitcrne . 

Amen, 
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3 ^origine donde nacque la difpofìtioneddlVv * 
c ' tore à dar credito al frate* 



ELTEMPO di Leone decimo Papa 
quando egli putidi Roma per abboc» 
|j caffi col Re di trancia in Bologna : fi* 
guitando io aUbora la cortami trottai 
con quella in Piorenza : er per quei pc* 
chi giorni che dimorammo in quella dt 
ta:mi fu afiignato il mio albergo in cafa d’uno cittadino di' 
quei che cbiamauano PIAGNONI, Et ejfindo io aliko 
ra ottofo, & firiato dalli fludi delle leggi: mi fu daU’hcfii 
te mio mejjb inanzi le prediche,^ altre opere di fiate Gi 
rolamoile quali leggendo io per paffar tcmpoimi porgeua 
noconfolationenon piccola parendomi Perle , er pietre 
preciofi, Et imparando io in quella lettione molte cofi in» 
torno aUa dottrina Chriftianaje quali prima non fapcuo % 
pereffireio femprcucrfatonc fludi ficolariicr affittio» 
nandomi a lui,comc a mio maeftrofa poco a poco mi difio 
neuo a darli in tutto fide,zr diuenire partigiano er difin 
fiore fuo,contra tutti coloro che lo impugnauano. Et tan 
to piu mi confirmauoiquanto anchor piu m’acccndeuo nel 
di fiutare sparendomi fimpre fuperarei contraditton,co 
le ragioni imparate però ne libri fuoiilc quali nondimeno 
erano piuprcfto apparenti fofiflicke,che ragioni fohdc. 
Mdiomifiroper infino aquel tempo non haueuo alcuna 
notitia delle fcritture , ne ero ufato nella lettione de fanti 
padri,zr antichi dottorici che s’io hauefii fatto : haurei 
conofiiuto che tutto quello di buono che de libri fuoi fi può 
(auare : fi trofia in quelli , cr molto piu fincer mente : cr 
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E N C H E lo errare , er perfuaderj I 
qualunque mendacio , fia male, maf ima 
mente circa le cofe della religioncinon* 
dimeno quando l’errore procede da fent 
putita,® 1 ignorante degno di cltmc 
tia ,® di perdono, come mi feria che ac* 
€ade aU’kuomomon trouandofi facilmente in qucjhmifcrd 
mita huomo tanto felice , il quale tal uolta non habhia cr * 
%'ato,chipiu , chi meno , Ma quando (coprendoli il lume 
uenta, Fkuomo mifero no uuol riconofcere il propio 
trrore,ne confèjfarlo bifopnando ; ma piu prefio uuole di* 

■ inierlo : queflo uitio non c già piu cofa humanaima fatani 
' diabolica, Daquejhnotitia e accaduto in me, che 
c uandomi per qualche tempo cjferc incor fo, imprudente 
• u lte errando, nel primo malemon ho commcjfo(fia la lo 
i i Dio)di precipitare come demonio maligno, nel fccon 
io yche epe fimo,®' incurabile: ciò è il non uolcrc conftffd 
r ingenuamente l’erroreima piu preflo,ò acutamente co 

A 




pr irlo, b per fidio f amente difenderlo. Quefio dico a p 

pofito delle predicationi,® delle prophctic di fiate Ghq 
lamo Sauonarola,al quale io piu tempo prejhi fede, fedii t 
to dall* opere fue,pcrmia jcmplicità,® ignoranti*, lu 
poi che uidi,u' toccai con mano che ero in errorcnon dr * 
bitai di riuocare il falfo giudicio mie. Et per ciò in dei* 
ne dell 7 opcre ncjlre già publicate,ho chiarito in qucjhpar & 
te la mente mia , accio a mio effempio , gli altri imparino y 
due cofc. La prima di non ejfere cofi fempliei ,® leggieri V 
d uolgerfi ad ogni uento di dottrina , nc creder cofi facile , 
mente a quei che da fe jkfii fi ufurpano il magijkrio »®J 
la profefiione Apofiolic appropriando fi la cura de popò f ! 
liycomecofa Jfctialmente conccjfali da Dio per oracolo * \ 
feda le, fecondo che a nofiri tempi hebbe ardiméto di prt 
fumerc il detto frate: La fcconda,che chi leggerà qucjlo 
mio librettoitrouandofi egli, come già ero io, in errore :® 
ueggcndolo chiaramente qui fccpertoiuoglia non indurar 
fi nella pcrtinaciaima riconojccrlo,ct farne ammédatione. 

Non m 7 è nafeofto quello che i fettatori di ejfo fra: e. 
fogliono dire di tutti quelli che mancano di credere a lui: lis- 
che già odo che alcuno di loro dice di me : ciò è che fiam<y 
ufeiti fuori dell 7 Arca. A quali,in Jpirito di dolcezza,® 
dimanfuetudinc r iff ondiamo, che uolenderi,® prudente 
mente fiamo ufeiti ,® uogliamo rimanere fuori di quell * 
Arca fabbricata da fiate Girolamo , poi che habbiano 
per grada di Dìo cono fiuto, che ella non è quell 7 Arca ue * 
ra che fcampa dal diluuio. A noi bajh Jhrc nell 7 Arca nel* 
la quale fiamo entrati nel franto batte fimo, non cjfcndo fra 
Girolamo il nofiro faluatorc : ma Chnflo che diede il 
fangu e fuo per l a no fra udendone . H ora accioche an* 
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h aurei ucduto k puffo k puffo i molti orrori, & li grauifca 
àuliche in quella fua tanto da lui lodata dottrina fi poffo 
no uedere dagli occhi però purgati, er ucr amente fpiri* 
tuali,li quali nel giudicarci furiti: guardano alle regole 
apofloliche della fcrittura,cr della fanta Chiefa,zr de ut 
riecclefiajlici , er approuati dottori: come con la grati a 
del Signore apertamente di fottio dimoftr aremo, er rende 
rem chiaro quanto il Sole , che quella fua tanto decantate 
dottrina,Hon era tale, quale fi conucniua ad un tanto prò * 
fata pieno di tanti lumi, come egli jkffodi fe mede fimo di* 
cena ad ogni paffo:lume naturale,lume fopr anaturale, lu 
me di fide, lume profètico. Mifcncordia, chi nonfi fuffe 
abbagliato 4 tanti lumi ? Cofiui è quello che andò amba * 
feiatore de fiorentini in anima,c?in corpo nel terzo cielo 
nel par adì fo di D io. San Paulo no fippe di fc jkjfo quado fu 
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rapito, fe fu nel corpo,ò fuori del corpo:neardifedi di* 
fu it 


ì 


re che fu in corpo: M a fiate Girolamo teftifica di fe che fu 
in anima ,er in corpo,?? di quiui riportò arcana dei,qu<e 
lion licet homini loqui. Et nondimeno, quato alla dottrina 
di que fio t anta h uomo nelle fue fpofitioni delle fritture, 
er mafiimamente nelle interpretationi de uocaboli:ucdrc * 
mo che dice cofc tali, che in qucfii tempi farebbono derife 
da gli huomini ucr amente addottrinati:effcndo quclle,non 
folamentc fai fi : ma anchora puerili, dode ne ueniuano que 
fenfi camalli forti,?? abfurdi: Et meritamente , poi che 
e glinonaccomodauail fenfo fuo a quello deUe fritture : 
ma uoleua che quelle fcruijfcro al fcntimcnto fuo come cjjò 
diceua [ano,?? prophctico:ma a giudicto no firo, fienai* 
co, er infirmo . No» ti turbare ( ti prego ) appafiionaió 
lettor e, auanti che tu fitiifia di leggere : ne uolcrc perdere 

A • 4 * % 
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per tuo fdcgno, il guadagno della uerita. Percìochc quello 
che ti dico bora: ti farà poflo dinanzi à gli occhi sfatto 
tanto chiaroiche tu jkffo , fc non haurai perfo in tutto il 
lume dello intcUettoiconfèjferai effer à punto come io ti di* 
cocche fe bene la dottrina fùa,circa gli articoli cr dogma 
ti della fède,fujfc buona,cr non fi<fyctta:nondimcno quan 
to alla prcfètia,cr altre cofe predicate da luiicomc è con * 
tra Cànoni , cr contra la fcommunica papale , cT circa U 
materia dijhti fccolari:proucremo cjfere fata fai fa, erro 
nea , feditiofa,fcandalofa, cr fina Unente piena d’arrogan 
za,€rdi pre funt ione > Sta patiente( ti prego) Cari fimo 
fratello per infino che io ti conduco nella feconda parte del 
trattatoidoue quel che qui ti prometto : pagherò tutto c T 
é buona moneta . 

» Della opinione della bniona vita del frate» 

LTRE la dottrina fua che già mi ero 
perfuafòcffcrbuonj,fànta,etpriua d’o 
gni crrorcim’indujfe , cr mi teneua an* 
chora in quella fède, l’opinione, cr fa. * 
ma della uita fua buona, teftificata non 
folamcntc da lui : ma etiandio da molti 
de fettatori fuoi. Con fèffo bene che quel tcflimonio che 
égli daua di fe fkffo, delle fue buone opere, de frutti gran 
di che faceua,dcUa humiltà cr timore di D ioidi quella fe * 
tenita di cotifcienz* per quel lume intrinfcco che egli hd* 
ueua della tnnocentia fua, il quale gli daua tanto confòrto * 
tanta confolatiotic, tanta allegrezza , cr tanta certezzd 
delle fue profètici finalmente quei fette doni dello forilo 
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fatto de quali fi fentiua pieno, come egli jkffotcftificanel 

dialogo fuo de ueritate prophetica: CT quel metter fi non 

foUmcnte tra. gli eletti , er predefbinatiima anchora trx 

quegli eccclfUer gloriofi fantiji quali operato ogni giu 

dicio,uerranno con Giefu Chriflo k giudicare gli altri: •* 

Qucfie cof : dico,confiffo , che come mi faceuano flupido 

nel confider arie, per efjère fuori di mi fura: cefi anco timo * 

rofo mi rendcuanOyCj’ per con figliente, credulo a nceuer * 

le. Sapeuo bene che niuno c leggitimo teflimonio k fi me* 

defimo : fapeuo anchora,cheil tanto lodarfi quanto egli fa 

ceua,tal che non h duca mai fìne:piu prefio mi douea gene 

rare ftomaco 7 er fafhdio : e r nondimeno ero per atlhora 

cofi fatto ,chc quello che da poi mi aiutò k derogarli fide : 

prima me la lattaua ,er nudriua. Non fapeuo che filmile 

jpiritod 1 alterezza fu femprecommunek tutti gli hereti 

ci, er fcifmaticiiperochc mancando efii di ueraci tefiimo * 

migli bi fogna lodare la mcrcatia,zr adornarla in cofi fat 

ti. modi : come anchora è cofiume de poucri hofii , li quali 

profirifiono il buon uino, er quello che hanno , er quello 

che non hanno . E ben uer’o che egli come huomo a fiuto» 

er fottile,corrcua manzi er pigliaua i pafii ad ogni argo 

mento che facilmente poteua cadere ne gl’atumi de pruden 

li k generare fiffetto con tra di lui. Et pero ucnendo egli 

in quefio fpirito di propia laude : fi feufaua dicendo che fe 

bene fi gloriauajo faccua però con ucr gogna er co timo 

re sforzato dalla charitk del prò fimo, ad utilità er falli* 

te dcU r anime: allegando San Paulo che ficc jìmilmenteiey 

cofi Jcvfandojìicopcrtamcntc molto piu figloriaua 3 trasfi 

furando fi fkffo in San Paulo, come colui che poteua dire 

er diceuaiAn cxpcruncntum qutritis eius qui in me loqui 

• • • • 
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tur Chrifrus f O mi fero me che non uedeuo U compar atìo 
nc tanto per uer punente fatta *? tanto ab furia. Transfi 
gurarfi fra Girolamo in perfena di San Paulo, fra GiroU 
tno dico in per fona di San Paulo , di quel uafo d elcttione , 
di quel dottore delle gentili quella tromba Apoflolica * 
XAifero me, mi fero mcidouc è neciffario uenire,*? difeen* 
dere, Non piaccia a Dio che io uenga in qucfkcontcntio 
ne. Che ha da fare la luce coti le tenebre i O miferi pia* 
gnoni,chi u’ha cofi ammaliati ! Nc folamente fi traSfigU 
raua quefr’huomo in San Paulo : ma anchora in qualunque 
de gli mtichi profrti,hora in Mosè,hora in Gicr ernia, ha 
rain Efaia,hora in Ezcchiel,hora in ófea,hora in Amo*, 
hora in mchca,hora in Zacheria , ò in qual fi uoglia aU 
tro de propheti. Co fui , come egli apertamente diceua, 
hauea quel mede fimo ftirito,*? quel medefimo lume che ef 
fi hebbero : cofi fcriueua *? cofi predicano, , inculcandola 
quali in ogni pagina,*? conte fraudo congiuramenti bar* 
ribill, che egli era una tromba , or-uno ftctialc mandato 
da Dio,un nuouo Apofrolo ad illuminare principalmente 
la Citta di fiorenza , er per mezzo di lei tuttodì mondo, 
ctiandio glinfrdcli. Egli fece fc fkffo un nuouo Noe f ab 
hricatorc dell’Arca,*? faluatore de gli huomitii dal dilli* 
uio.Poi (ì fece un’altro Mofe liberator del popolo di Dio 
per lo paffaggio del mare reffo. Leggi cari fimo quella pre 
dica,ò piu tofro quella inucttiua / opra il Salmo : In exittl 
lfrael de Ae°ypto:douc poi che bebbe abominato il paffa * 
to uiuere che ira uiuere in grandi f ime tenebre i aggiugnC 
qucjk parole firmali. V. 5 . F* 3* 

Et pero Idd o al preferite ha mandato la filatacene! 
mondo A hacci cauato fuori dello Egitto, 
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td luce del mondo era egli> er la predicanone fuo , come 
W«,er per tutte le prediche fue apertamente dichiara . 

Vei' amdtifiimo frateUo y qucl che no uedeuo io da pritt 
cipio, quanto può nwkuomo l’affitto della gloria , er l’ef 
fere entrato in riputationC) er feruir poi aUe contcntioni, 
tratte gare', conciofia che le prediche di cojlui non mo * 
ftrano d’cjfere altro che contcntioni,inuettiue,garc,il cui 
fondamento erano felicita terrene, materie di fiati, appelli 
delle fei fauc } ntalcdicentic de Prelati fcandalofe,cr difu* 
tilÌ 9 nfi>oJk cauidofc 9 contumaci, arroganti, falfe er falla 
ciycontra i commandamenti de maggiori ,er contra i Co* 
noni ecclefìaflici, liquali non meno pref mtuofa,chc indot * 
tornente deride 9 comc al fuo luogo uederemo. 

Atutauaho quel fuo propio teftimonio alcuni fuoi jet 
tatari ter familiariM quali della ulta er de coflumi di lui 
tcftificaudnó Cofc egregie er [iugulari^ qualmente pa* 
teua che egli fuffchuimle,abie:to 9 modcfio, prudente, pie 
tofo, ftudiofo,meditatiuó,contcmplatiuo: er cojì mcl di* 
pingeuano uno finto ■* Et io che allhora non ero bene itifir 
tttatO) cjfcr molto difìcile il conofeere l’intrinfeco ddChuó 
mOjdouc rifìede la ucra bontà : facilmente bcucuo ogni co* 
fame haueuù confìderato quello che dice perGicrcmia il Si 
gnoreiPrauum cft cor hominiS er infcrutabilc ; er quii co 
gnefeet itlud ? Ego dominus fcruuni corda er rcnci, 
Bice.il diletto difcepolójcbc molti credettero nel nomedi 
GU fuicr nondimeno il Signore non affdaua fe fhfió à lo* 
fòt per oche fapcuaquctlochc era coperto er afeofto net 
Cuor dcll’huoino. Si uede jpeffo un pomo belli fimo , ne di 
fuori apparific difitto ale un orna fc tu lo partnucdi fubi 
to che dentro tiene il uerme* Tali fono er molte piante. 


& ràdici, Molti huominiherctici fono fati riputati di 
uità fanta,come fu Magione! quale tcftifica finto Ago 
fiino,che dimofirauanonuulgar fintiti nella uita. il Si* 
gnor dice de phari fiche erdno come fipolchri imbianca 
ti,bcUi di fuori yCJ dentro carogne . Dunque non e da far 
fondamento in quefie apparenti , ne anco ne pareri de gli 
huotnini Vajfittione inganna , amplifica, , magnifica le 
cofcyCT fa beffo parere il uitio uirtu , 

Olirei ciò, fi trouaua anchor per contrario buomini 
buoni er religiofì , li quali rcndeuano altro tefiimonio di 
fra Girolamo, Vno fiate Gregorio corner fo che attende - 
ua affili firmeria , riputato uniuerfalmete timorato di dio 
& di buona confcienza,il quale preparaua a lui ilfuo man 
giare quando prcdicauaidiffe i me che egli non credeua al 
le prophetie di fiate Girolamo,!? tra l’altre cagionile 
gaua che qucUohauea detto di fapere per reuclationc,che 
non fo chi de fuoi fiati erano neU y infirno:la qual co fa egli 
non poteua credere, per haucrli ueduti morire con gran di 
uotionc , er con tutti è facr amenti : er g li pareua ( come 
era uero)che il rcuelare tali cofe,fe ben fuffero fate uere: 
piu prefio noceua , er induceua l’huomo in fcrupuli er in 
inquietudini,*? in difteratione fenza fiutto, F rate Mat 
theo di Mar co, il quale, fecondo il giudicio commune,fn 
religiofodi fantauitaifirideuaaUa fine di fiate Girola • 
mo,cr delle profitic fue, non riconoscendolo piu per prò « 
phetaibenche per adictro fuffe fato anch’egli nell Arca , 
come diccuano. il maefiro mio che fu in San Marco,mae* 
firo de nouitij un gran tempo, ojferuan tifiimo rcligiofofra 
Nicolò Biliottijche anchor uiue : no gli dette credito pun 
to. Molti altri de fuoi fiati , buomini di prudenza cr di 
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religione, fimilmente Ji partirono da quella diuotione,®* 
da quel creder etnee da peti fare che finza cagione fi riuol 
gcfjcro j CT tcfiificaffero contra fe mede fimi. Dunque que 
fio tefiimonio per frate Girolamo, non era uniuerfaleiet in 
nero era piu prefio di huomini affittionati,come ho detto t 
(per non dire anchora ofiinati)che d’huomini ejperti , ®r 
neramente Spirituali. Sobcneio.chemi trouauo poi in * 
pannato,® riconofccuo molte bugie. Vno di quegli affvt* 
tionati , che era fiate nofirodc Bcneuicni,fice una uolta 
ad un 3 altro quefixdimanda , chi de due fuffi maggiore , ò 
Chrifio inquanto huomo,ò fiate Girolamo. Guarda et che 
biajkmia lo indujjl la cieca affittone. 

Concludo adunque che qucjh fama della fua buona uittt 
CT innocentia,non era confante, ne uniuerfalc : ® fe bene 
quanto all’eflrinfico potcjfc co fi apparere: fi rifonde ,co* 
me è detto,che la bontà ucra jh dentro:® è uulgarc prò* 
nerbi o: Non ogni giallo che luce y è oro . Ne ogni pronai 
fuffcicnte à farlo cono fi ere. "Ri fogna reggere al martello * 
crai fuoco. Alle quali prouc, quanto effo fiate fujfc fir* 
te:al fuo luogo abondantementc fi moflrera. 


Della gran certezza delle Tue vii! oni^cfa efl*o fra 
te conhorrendi facra ménti frequente* 
mentetéftificata# 



R A ancho di grande efficacia a per » 
fuidermiiqucl che già ho ricordato di* 
fiorrcndofcioi quella fua tanto inculca 
ta certezza delle fue profètici che non 
tra quafi predica ,che non cotcncjfc que 


fa calzone: onde quello che mi douea generare faftidio,& 
ftomac arami aìlattaua in quella fède : credo per curiofita 
innata nella fuperbia dcll’huomo, cheuorrebbe fapcre le 
cofe future,ufurpandofi quel che è proprio di Dio . M4 
quello che aggiugncua,& mi fòrtificauaier ano quei terri 
bili giuramenti,^ quelle jpcjjc imprecationi tante borre 
de eh: egli faceua contri V anima fua,fe non era uero quel 

10 che profhtaud ( fecondo ch’egli diceua ) da parte di Dio : 
q uel uoltarfi a Dio,ej dire: 

Semento io : menti tu :3C Ce inganno iotingannitur 

11 che giujbmente conturbaua molti: Ma a me pcrfuadeua 
ch’egli n’baucjje quella certezza che effo predicami argom 
mentando io,chc fe ciò non fujfe fato cofi: era necejfario 
che qucU’huomo fuffe,o fommamente impio, ò eccellente» 
mente pazzo: cr non poteuo di lui credere ne l’uno, ne l’al 
tro. Pero che nel leggere l’opere fue:egli non mi pareua 
tale . E tnonmiricordauo d’una fententia d’un filofofi ». 
che altra co fa è prudentemente parlare, altra è prudente • 
mente operare. Quello è di molti:qucfio è di pochi. Chri 
fio dijfe:dicunt e r non faciunt . Ma io metteuo me in luo 
go di lui, er diceuo: Io fo certo che non farci mai incor Jò 
in tanto pericolo, cr precipitio. Et qui errano al doppio: 
pcroche non mi conofccuo. Anchor Pietro diceua che non 
lo negherebbe mai. O mifera , ò infelice natura humana: 
douc ci ha meffo il noftro primo padre Adam . N on dichi 
huomo : lo non farci mai il tale peccatoiperchequc fa pre 
funtione folo ba)h a di fior lo a far quello , e r peggio , tal 
che non c fi gran peccato,nelquale no poffa incorrere ogni 
buomo : er ali’hora piu facilmente: quando egli pre fumé 
l’oppofito . Pcrcioche iddio aUhora lo lafcia alla tentatici 


ne , er dipoi chi può refijkrc ? E co/à troppo gagliarda 
Vamorcdi fe fieffo,ar la cupidità dcUagloria,ardeWho* 
nore mondano,molto piu che della robba, er de piaceri , et 
delle dilettationi carnali : er nondimeno per amor di que* 
jk cofe minori,uediamo gli huomini ogni giorno fergiu* 
rarcionde nacque quello che uno irreligicfo Poeta firiffe: 
lupiterexaltOjperiuriaridetamantum. Et un 1 altro dif 
fe ; Si uiolandum cft iusiregnandi caufa. Sonoanchoraam 
mirabili i lacci,ar gl’inganni occulti del demonio, il qua • 
le ua ammaliando in modo incredibile le menti de gli buon 
mini, er gli fa parere luce, quello che c tenebra . 

Egli c hoggi uno in ltalia,non pero ltaliano,il quale fe 
condo ogni cfirinfcca apparenza : fimoftra religiofo , hu* 
mile,modcjlo in ogni atto,& in ogni parola fua. Oltre 4 
que fio, diuoto,contcmplatiuo, none ignorante nelle facul 
ta,è dotto anchora nelle lingue, latina , greca , hebraica, 
caldea. Arabica , er in pronto mojlra ejfcre firituale, er 
esercitato nelle fritture : er nondimeno , co fa chiara c> 
elìcgli è ingannato dal demonio,ptrcioche fa pr off ione 
dinuoue reutlationi , er dice er ferine er publica cofc 9 
che mi maraviglio fieno comportate. CoAui fi fa come 
fcrittore dello finto fanto che gli riuela i mijkrij abfcon 
diti a conftitutionc mundi, no piu uditi nella chic fa di Dio , 
ne r cuciati agli Apoftoli. Lafcio jhrc le pofitioni che 
non folo fono fiolte,ma fenza dubbio heretiche, arabo* 
mineuoli . B afii folo unaicom’c il dire che V anima di Chri 
fio fu creata auanti d’ogni creatura, er unita con la natte 
ra diurna. Et eccoti fatto Chrifio,mezzo huomo er Dio. 
Et nondimeno qucfto tale profita,ajjvrma d\j[crc cofi cer 
to di quefte fuc fienefie r le quali à lui fono oracoli celefii : 
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che non può fare(dice)chc non le creda. M’increfced’hx 
uerlo a porre in qucjlo cffcmpio,peroche Vanto . 

Potrei anchora allegare altri cjfcmpi d’b uomini, er di 
donne che fi fono feopertipoi alia fine ingannati dal de * 
monto : or nondimeno fono rimafiofiitiati per fino alfe* 
frema pertinacia. Vcrlaqualcofa qucjk affermate cer * 
tczze,zr quejli giuramenti , non doucuano effere in me fi 
potenti che mi firma ffcro in quel credere: offendo all’inco 
tro tante, zr fenza dubbio inuittifiime ragioni a perfuade 
re il contrario, le quali a giorno per giorno mi fi feoperfo 
no. Ne dirò una per bora . In quella tentatione che egli 
fenffe in carcere, fabbricata fopra il Salmo, xyij. In te do 
mine ffcraui: douc la fferanz a che lo conforta : anchora, 
Vammaefira che non debba affettare angelica ui filone alcu 
na con folatriceimofir andò che qua giu non è luogo,ne tem 
po di quefie uifioniicofi dice (er bene. ) 

Oh non fai tu che la celefte Gierufalem è diftinta 
da quella terrena ? Non fai tu che non è conuenien 
te,nenecellario,ne anche vtile,che Iddio, o gli aiv. 
geli,3C i fanti fuoi difendano viabilmente à gli hua 
jnini,& familiarmente parlino loro ? Osamente 
ciò noni! conuiene,per cagione della differenza de 
meriti* Imperochequalconuenienzahalaluceca 
le tenebre? C^nciofia cofa che non bene Hanno iiv 
fieme i pellegrini, &C quegli che già in patria godo*- 
no t Diuerfeicitta,hanno diuerfi cittadini. E ben 
vero che ad alcuni, per rifpetto della eccellenza del 
la loro fantita,quando già fono vicini alla patria j 
g 1 ' è co nceffo il vedere angeli, 3C parlare con elio lo 
ro. Ma quello fpetiale pnuilegio non tocca à tutti, 
^none uccellari 9 : Impero che efleudo noi dalli 
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beati inuifibiJmente gouemati,ó£ illuminati, 6C c 6 
folatnnonfa bifogno di aggi ugnerei vifibili appari 
tionirBenche talmente buono e il Signore:chequ5 
do fia bifogno igiamai non lafci di mandare etian/ 
dio visibili apparitioni. 

Beco che qui mojlra chiaramente che egli non era affut 
toh tali uifioniydicedo che ad alcuni per la eccellenza del 
laloro fantithyZr per priuilegio ]f)ctiale 3 auicinandofial 
la morte 3 era concejjo il godere le ui fieni, er i colloqui j de 
gli angchima che quefio non era d’ogtii per fona. Ma cer* 
to fe egli fujfe jhto ajfueto a tali uijìtationi in uitaipiu ri 
gioneuolmcnte le poteua,et doueua ftcrarc ideino alla mor 
tc 3 fc egli patiua per Chriflo , hauendo allhor piu bifogno 
di quelle. In tutto quel Salmo dimoftra apertamente , che 
quella ferenità di con faenza , cr quella certezza, fé già 
mai l’bcbbeicra al tutto partita da lui : poche quella forte 
di tetatione,no poteua cadere in tato prcfèta,ct pieno di ti 
ti lumiyilquale no fujfe dalla cofcienza rimorfo , come egli 
inmolti luoghi fi era uàtato. Ne era topo allbora che iddio 
glifottrahcjfc il lume interiore: anzi era da accrcfcerlo,ct 
fortificarlo, come accade femprea tutti i martirio prò 
pheti. Ma di quejlo anchor piu diremo al proprio luogo . 
Della venfnnilitiidmed’alcunecofedaliii^pfetate* 

1 R C A la prophetia fua ( lafcio bora 
le felicita di Fioreza,cr parlo delle tri 
bulationi della \talia,ctdi R omajequa 
li egli predi jp: cr della ritmatone del 
la Chic fa, cr della conucrjìonc de gl’ in « 
fedeli) conftjfo che facilmente fui per 
fuafo : pero che fi come eghmojlraua : mipareuanomol» 



to uerifimili, per li fondamenti che haueuano : pareti* 
do che quelli fi riducemmo a principij della fède catho* 
lica . Non pofiiamo negare che la chic fa di Chriflo 
già molti , cr molti anni fia jhta inférma di grandini* 
ma malatia per il mal goucrno , cr pe fiimo effempio di mol 
ti paflori,cr quafi di tutto il Clero , cr di falfi monachi , 
CT altri frati regolari: cr per qucfto mi fi faceua credibi 
le Vira futura di D io,ò piu preflo la mifcricqrdia , la qua, 
le egli ufa nel mandare tribulationi,gucrre,pcjk , cr fa* 
mc,cr altri infortuni] , accio che molti miferi peccatori , 
almeno per uia di flagellar iconofc ano i peccati , cr uenga 
no a penitenza,!? ottengano la falutc fempiterna , pur * 
g ad per qucjlo poco di fupplicio temporale : Conciofìaco 
fa che quantunque grande, ergraue fìfìa,c nondimeno 
piccolo, cr leggiero,! comparatone delVoffefa,cr del me 
rito della pena eterna . Qucfio pareua che richiedeffe la 
tmfencordia,cr la giuflitia di Dio,che fono dueuie,per 
le quali fempre procede i l Signore netV opere fue . Vare * 
ua anche neccjfario,cr hormai tempo di rinouare la chic* 
fa,la qual rinouatione cofìfk netta rifórma del Clero, et de 
Prelati. H or qucjh non pare che pofii effere fenza eftir * 
pare le uecchie piante, cr piantarne delle nuoue in luogo 
di quelle. A me per ragioni , cr per fritture c certo, che 
non fiamoanchor ne tempi d i Antichriflo , quantunque i 
luthcr ani fcriuanol 1 oppoflto. V enfo eh e p afferanno piu 
fecoli , auanti che uenga quel fine. Ma qui non è luogo di 
quejhdifputa. Et jhndolacofacofi : èneccjfarioche id* 
dio rinuoui la chiefaialtramente ella anderebbe in precipi 
tio,CT perderebbe fi prefio quafi in tutto la fede, cràque 
fio modo preflo farcbbonogli ultimi giorni: il che è coirà 
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quello che dico gid cjfcrmi pcrfuafi. P crcio dunque in que 
jtx parte ancho gli prejhuo ftdc,zr crcdcuo che i Turchi, 
er i Eagani,cr gl* idolatri del mondo nuouo(dc quali pe* 
rò egli non fece mai mcntionc per quanto mi ricordo ) do* 
uejfcro uenire al grande Ouilc di Chri/lo, come già (ì uede 
e fiere incominciato ne pacjì di nuouo ritrouati. In quejh 
, fi* di tale rinouationc , molto mi confirmauano anchora 
altri fcrui,ej anciUedi Chriflo,chc fenza dubbio,auanti 
fraGirolamo,l*baueuano profetata: come è l* Abbate Gioa 
. chino. Sito Angelo martire Mordine de carmcliti,Dio* 
nijìo Car tu fiatio, h uomo d* infinita lcttionc,zr di [anta ui 
ta: Santa Brigida ucdoua, er Santa Cathcrina ucrgine da 
Siena. La cofa dunque profetata , per effer molto ucrifi* 
mite, & per fi fhffaiej anche perche era tcfhta da tanti, 
er tali teftimoniimi faceua non filamento credere il dot* 
to ma anchora prcjhr ■ fède a colui chtlo diccuaiej non 
confiderauo primamente, che in qucflo punto del prcjhr fi 
dc:cra prudentia il faperc diflingucrc,cr difcertiere il dot 
to,da colui che lo dice, lmpcrochc il dire una,o piu ucri* 
tainonfa ueridico Vhuorno. Anchora il demonio dice del 
le ucrita,er nondimeno egli fi chiama non filamento bu- 
giar do\ma etiandioil padre della bugia. Et come potreb 
he egli perfuadcre la bugia,fc non ui mefcolaffe qualche ue 
riti ! Si come accade anchora a tutti gli hcrctici,li quali 
per qucflo fono comparati a leprofi, che non hanno tutta 
> la carne infitta,main parte epparte. 

Dunque per cjfcr e il detto ucrijìmile,io non doueuo ere 
dorè alla perfona che lo diceua , non confinando in tutti i 
detti fuoi,Ji come accadcua a lui. Apprcffi , quanto piu 
il detto era uerifimilc : tanto piu giujkmcntc potcuo fifpet 
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ture che lo diceffe piu tofiaper fu<t prudenti a , che per lu » 
meditino. Et quanto appartiene alle tributinoti: qual 
predicatore e fato a tempi nofiri che non Vhabbia profi* 
*?ef Et chi è che non pojja profetarle anchora ad occhi 
chiufiyuedcndone noi chiaramente il feme , er hauendole 
predette ti fomma ucrita nello E uangclio * doue dice chia = 
T°. Audituricfhs pr£ha,cr opinioncs prxliorumiuidete 
ne turbcmini. Oportet enim h&c fieri, fed nondum efi fi 
nis. Qonfurgct emm gens contra gentem , c r regnum con 
tra regnum,cr crunt pefiilenti£ fames,^ terremotus 
per loca. H*c autem omnia, initia funt dolorum z?c. 
Non era dunque admiranda quejhtalc prctiunciatione: ne 
tra ncccfjario per quella mandare uno fpetiale mefjaggie * 
re a pr enunciare, al meno in genererai cofcje quali di co* 
tinuo fi cantano neU y Euangclio. 

Vero c che il difendere a particolari,comc è del tempo , 
delle per fine, et altre particolarità, come cofiui faccuairi 
cerca particolare rmetitione. Et per ciò, fi in quefta par 
te egli fujfifhto decreto,?? non haucjjc partito co fé che 
non erano utilr.zrfi anchora in molte di quelle il profèta* 
re fuo non fujfe fiato ofcuro,perplcjfo, conditionato, ua* 
no,contr adì torio: Et fedone pure ha detto chiaramente, 
non fi fujfe trouato bugiardo : poteua meritamente guada 
gnarfi que l credito. Ma effondo in quefiefuc profitti tut 
to quello che ho detto, come al fuo luogo manififkremo: 
non dubito che inconfidcratamente mi mofii 4 darli fide * 

Di alcune fue profetie., apparentemente 
\ ' verificate» 
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ON mi fu piccolo argomento a farmi 
credere a coftui, quello di che egli fre s 
quentemente fi uantaua,cioé dcll’clfcrfi 
ucriftcate molte cofc predette da lui. il 
qual capitolo è molto da notare. P ero* 
che può ingannar molte perfone. Ma 
rifondendo hora co fi generalmente , dico che quefto argo 
mento è quel medefimo che ufano gli aftrologi per commen 
dare la fcìentia loro,uantandofi fempre dfhaucr predette 
molte cofc ucre , cr etiandio di quelle che pojfono parere 
meritamente imponibili da faperfiyper cjfer contingenti, 
cr uenute anchora k cafo,lc quali , ne per fcìentia , ne per 
arte fi pojfono fapcreycome ben fanno tutti i ucri fapieti : 
Z? effo mcdcfimo.Y. Girolamo, di ciò fcnJJ e dottamente, 
C r fecondo la regola chrijliana. Dunqncnclmodochenoi 
rifonderemmo k gli aftrologi quando ci gittano in faccia, 
limili cucnti di cofe predette da loro , cr ucriftcate: caftan' 
chor poteuo io rifondere, fe alcune cofc che F. Girolamo 
teftijica hauer predette, fujfcro aucnute . No* diciamo 
aduque in prima,chegli aftrologi fi uantano d’bauer pre * 
detto delle cofe,poi che fono ucnuteima che in ucro l'hab* 
biano predettcnon fiproualeggitimameteie? delle dicci 
le noue fono bugie. So bene io quanto in qucfto fono bu* 
giardi, non folo gli aftrologi,ma etiandio tutti coloro che 
gli credono. Trouano fcjfo,cr cantano cr quel che e, et 
quel che non é:er io ne fono teftimonio. 

Dipoi, che marauiglia è,chc dicendo molte cofe,taluol 
ta in qualch y una perauentura s’apponghino * O humana, 
CT pc fiima curiofitk. E t per qual cagione non fi notano, 
CT numerano le bugie che dicono i Solo il Vronoftico del 
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diluuio, predetto uniucrfalmente da tutti gli aftrologi due 
volte, (i può dire al fccol nofiroiuna uolta d tempo di San 
to Antonino, come egli tefiifica nella fua hifioria:<*r Val* 
tra uoltagia fono anni ucnticinqueidourcbbc render dna 
. ra ogni per fona prudente . P erode fe Vaftrologia in alcu 
na cofa ha piu cagione di prcnunciareiclla Vha in quefle fi 
tmli mutationi de tempi , cr non in quelle de gli animi de 
gli huomini* 

T crtio, fono delle cofe die fipoffono antiuedere per co 
iettureibenchc queftofla proprio de gli huomini fapicntì, 

• cr ffirituah, come dice la fapicntia: Scit preterita, cr 
de futuris <efiimat: figlia er monfira feit antequm fiant, 
cr euentus tanporum , cr feculorum , ere. Nondimeno 
anchora per h umana ifiimatione molte cofe fi pojjbno con 
iet turare, cr indouinare. 

Quarto anchora fi rijponde , che come tcfiifica Santo 
Ago fimo, & io lo fo ccrto,in tali cofe fi mcfcolatio i demo 
ni: perche efsi pojfon faperc naturalmente molte cofe futu 
re 4 noi occulteicomc i Periodi della uita di moltiiucdendo 
il demonio certamente le complcfiioni di ciafcuno,(y le oc 
cult e infermità, et cofi molti altri effètti, per le caufe 4 noi 
nafcojkyZr à lui cuidcntnonde non e marauiglia che iddio 
permetta che da demoni fieno ingannati molti, pr enuncia 
do per infinto d efii dcmoni 9 cofe uere, cr cofi immergen = 
dofi in quefio dcfiderioipcr tal curiofita fi conducono fi>ef 
fcuolte ape fiimo fine. Et perciò fi fono trouati affai di 
quefii allrologiyli quali anchora fono finti negromanti , 
cr fono capitati male : cr in molte cofe onde gV importa* 
ua la falute : fono fiati aggirati. 

Ma venendo al propofito nofiro , per adattare le fo* 
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pra dette rifpojk alla materici: cneceffario di confderart 
\ alcune particolarità, predette da cjfo.T. Girolamo. In 
• molti luoghi egli teflificd di secche prediffc il tempo de * 
terminato della morte di Lorenzo de Medici, er di Papa 
ìnnocentio ottauo . Ma queflo non ha altri teflimoni che 
lui lhj]o,per quanto io ho ueduto. Dice che lo dijfe in fe 
creta ad alcuni fuoi familiari, er non ne cita pure uno . 

Pero qucfto non ci dee confbignere . L afeio (lare, che 
quantunque fujfc ucro : non è quefta di quelle cofe le quali 
non poffa fapcre anche il demonio,comc già ho detto . 

io mi ricordo d'uno giudicio famofo di unoAflrologo, 
chiamato il giudicio della rilla,ilquale fu pieno di bugie, 

CT nondimeno tra quelle bugie ui fu predetta la morte del 
Cardinale Sanfeuerino nel propio mefe che egli moritte : 
er fece marauigliarc tutta Roma: E t afp ettauan o U mor 
te predetta d'un'altro Cardinale, cioè del Cardinale di Sci 
ta Croce,predetta da douere e/Jcre aUi fette di Settembre , 

CT non riufc'nz 7 di qui appare che, ò <t cafo , ò per uia di 
demoni, fi dice qualche uolta delle cofe uere, ma non fem* 
pre:Z7 per ciò non fono punto degne di fède. 

Teftificaanchora molte uolte. F. Girolamo, che egli 
prediffc l'aucnimento di Carlo Re di Trancia in \talia,zT 
lauettoria diqudlo,z 7 che haueaà pigliar e le Città , eT 
le cafkUa con le mcluzze,cioc molto facilmente. Ecco le 
parole fue, nel compendio delle fue reuelationi. Dipoi dif 
* fi anchora illuminato da Dio,che pafferebbe gli moti uno > 
à fimilitudine di Ciro,dcl quale fcriue E faia: H £c dicit 
Dominus Chriflo meo Ciro,cuius apprchendi dcxteram, 
ut fubijciam ante facicm eius gentes,Z7 dorfa regum uer 
tam,Z7 aperirn cor am co ianuas,Z7 portee non clauicn* 
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tur: Ego ante ibo , cr gloriofios teme humiliabo: portai 
eereas conter am cr uettes fèrreo s confringam ,er dabo ti* 
bi thefauros abfconditos,& arcana fecrctorum : ut feias 
quid ego Dominus qui uoconomcn tuum,Deus ìfr deliro 
pter feruum meum lacob,zr ìfr del clcftum meum. Et di f 
fi che ld I tdlid non fi confidajfc ne in rocche, ne in fortez- 
ze, per che lui le piglierebbe con le mcluzze,cioè fenza 
difficul td. ere. Qui è da confiderà pr {meramente che , 
non dijp nomindtdmcntc il Redi Franciaima diffc.Ver* 
Yduno d fimilitudinc di Ciroidi maniera che fé ben fuffe 
uenuto Vlmperadore, od dltriipoteud dire efferfì uerifica 
to in quello . Dipoi,uoncrd molto mirdbile quefh prò fé* 
tia,cjfcndofi gid trattato dcW ducnimcnto d’cjfo Re . Ter 
tio,quel dire d jìmilitudinc di Ciroimoflrd ld falfìta della 
profètia . I mpcroche qudl jìmilitudinc coti Ciro hebbe 
quel Cdrlo,il quale d pctid uenuto, torna indietro ,cr fugo 
gei Fece forfè co fi Ciro i 

Apprcjfoycjfo.F. Giroldmo netta fud dmbafcidtd da 
pdrte di Dio,crdc Ficrentini,gh dijfc come egli erd elei* 
to dd Dìo per miniftro dcUd giuftitia , cioè ( come poi di* 
chidrd)per uno de barbieri che haueuano d radere ,er tri * 
bularc ld Italia ,er punirla de peccati fuoL Retta elettio 
ne infino a qui ad cjficr bargello ,er carnefice. Et per que 
fogli promctteua ucttorid,cr augumento di flato , cr di 
gloriaima fiotto queflaconditione però, fe non fiaceua ma 
le d "Fiorentini . P oteua dunque, anzi doucua , far male a 
Roma,ct d 'tutto il reflo d y italia,per cjjcr piena di pecca * 
ti,cauatone i Fiorentini foli, per cfficrc efii innoccnti,òpcr 
che credeuauo al frate. 

Ma udiamo le parole che dijfc al Re di Francia , come 
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t %li racconta nella predica, xxij, nel. 1494 . 

Io parlai alla Aia Maeftà,8C disfigli colè., chete 
lui le obferueràibuonper lui, per Tannila fua,per il 
regno Aloide per li Tuoi* Et perche io lo disfi d lui 
làrvoglio dirlo anchora quataccioche tutto il mo/ 
do il Tappi ;perche Te non fard quello che gli ho det/ 
tojquando gli verrà poi quello gli ho annunciato t 
lui dC ognuno fi ricordi di quello frate ♦ Io gli ho 
detto che è bifogna che lui ftia bene co Fiorentini,* 
6C che facci bene à Fiorentini , Te nonio fard per 
am ore; che Iddio gliele fard fare per forzarfe è lo fa 
j*à:beneperlui;Teènonfara:malepcrlui* Et anche 
fe non lo fard , io gli ho detto inparticolare quello 
che gli verrà :3C cofi,<3£ cofi ile quali cofeio non vo 
glio dire qualche non fta bene; ÓChogli detto che, te 
e’nonlofaraperamoreichelddiolofara uenire in 
tanta anguftia , che fi humiliera , &C farallo poi per 
forza* Lui ha vdito con manfuetudine , de 10 an/ 
che gli ho parlato modefi amente^ma viuo ♦ Et ha/ 
mi promelfo di fare , dC hallo p^ornefib anchora à 
te* Et dicotelo vnaltra voltai accioche tutto il mo 
do lo intendarche felui non oMeruerà quello che 
egli mi ha promelfo , peramore:! ni me.Tobleruara 
per f^rzar&Tara colui che parla in meicioè Iddio, 
chespiele fara fare , dC nonio* Certi fi credono an/ 
dare invno luogo che. loro fi hanno propofto in 
mente;<5£ alle volte vanno poi in vn’altro: Et Id/ 
dio gli piglia per il nafo,<3£ conditegli doue e vuo/ 
Je.&c* 

Quejk fono fue pdrolc.Etnoi bora domandiamo la ut 
rificatione di quelle. Quando fu mai ucro di quel Rc,chc 
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' egli s’accordaffc co Yiorcntinifoper amorcfo per fòrza? 
A Ua ucnutafua mejfì Pi fa in liberta, ? i fiorentini per * 
fono Pietra fanta,Scrczana,Montepolciano,<? alla tor * 
nata in francia,non mutò il Re cofa niunaianzi come al* 
troue con fiffa il frate: negò efprcffamentc la rcflitutionc di 
Pi fa. Douc c dunque quello che egli dice , che iddio gliel 
farà fare per fòrza,nonhauendolo cjfo giamai fatto,cott 
ciofia cofa che fi morì quafi immediate ? Ecco dunque le 
belle ucrifrcationi delle profrtic,degne di uantarfene come 
faccua,?da farci gran fondamento. 

Oltre di quefro, confiderà lettore , il uariare di quello 
voL 4 ♦ huomo. Altrouc dice, eh efe quel Re nonfaccua quello che 
P» 22* ( jf 0 frate diceua: iddio lo ripr oucr ebbe, ? prc fio n’clcg* 
gerebbe un’altro a far l’opera medefima . Qual fu dun- 
que l’altro eletto cofi prcjlo ? diffondono alcuni de fuoi 
fcttatori,quando uengono a quefli fretti pafi, ? dicono 
che noi fanno,?? che non l’intendono : ma che s’appoggia* 
no a quello che il frate diccua,cio e allo fare in fide, tenen 
do certo, eh e no cader a in terra un iota di ciò che egli prc* 
diffe . Quefro c un’altro dire. Noi non fiamo anchor ue 
nuti a quefro puntoima erauamo nella confidcrationc delle 
cofe predette da lui,fc in ucro fieno uerificate , come egli 
diccua,ò nò. H or chi dice,eUc non s’intendonoinon può di 
■ re che fieno uerificate:? quefro per bora ci bafta. 

Si fòndaua anche molto ( come colui che non hauea al * 
tra maggior cofi)nclla uerifreatione delle tribulationi che 
fono uenute fopra l’Italia,? al tempo fuo fi cominciarci 
noaucrifrcarc: Le quali egli hauea predette auanti che 
cominciajfcro. Alche h abbiamo rifpoflo,che era in proti 
to ad ogni predicatore il profetar tal cofa,fcnza altro 


pdrticolar lume : ejfcndo nota per l’Euangelio , er per U 
fkffa cjpcricnz * , er per effer diuifa Vitali a , er piena di 
parti: tal che fc egli per queflo è co fi gran profèta : egli no 
è folo,ma ha molti compagni auanti di lui. 

bafeio far per bora quanto alle tribulationi il profè - 
tar fuo tanto nanamente,*? mefcolarui tante bugie circa 
il tempo, circa il modo,circa i luoghi , er altre particola* 
rita,lc quali ti ferbo alla feconda par te: Per il che non era 
degno che , per uerificarfi ingenerale qualche cofcttaife 
gli doucfjc però credere come feci io inconfidcratamente , 
er come anchora molti fannoinon uerificandof,anzi fai 
fife andò fi molti detti particolari. Hor nota lettore. A 
prouarecheuno fia profèta, non bafla Vhauer lui detto 
qual cofa che fi fìa poi ucrificataima bafla bene a prouare 
che non fia profetaci dirne una fola che fìafalfaicome ne 
ammonisce la fanta frittura. Parlo di quelle cofe che egli 
dice da parte di Dio. Ma quefla difeufsione fcrucremo al 
la parte fecondandone fora fatto chiaro chi uorrl cjferc 
chiaro. 

Non uoglio però lafciare due prophetie, le quali dop* 
polamortedi lui,fonoflatcfcopertcda fuoi fcttatorr.per 
ciochenel uero fono notabili, crà me fèccro gran perfua 
flotte. L’una è quella che fcriffe un fuo deuoto chiamato 
Meffcr Pranccfco Caloro chierico fecolarc,in unafua pre 
fattone alle prediche fepra Amos. Quiui fi legge come 
fra Girolamo , da principio, molto tempo auanti che fuffe 
uccifo,leggendo a frati er cftonendo il Salmo.xxxix.dif* 
fc quefk parole formali. 

Gli empiì aneleranno al famuario^ 5C con lemure 
Oc col fuoco arderanno * ÓC fpezzeranno lef^te. 


Nota et 
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6C prenderanno i giufti^óC nel luogo principale gli 
arderanno tdC quel che non confu mera il fuoco (ciò 
c la cenere; non porterà il vento :lo gireranno nell* 

acqua^cioè lnÀrno J ,comeauenne.. 

Q«< , /k certo fu una mirabil profitti, fc fu ueraieyio 
beuendoti come uerd, non fitpendoti fòrza dell* affrettine 
de fettatori, li quali fi fingono le bugie , er ancbora fe le 
crcdonoime n'andai prefo alle nude parole, per fino attan 
to che per certifiime conietture trouaiche quefia profitti 
fu infinta, cr non ha fondamento alcuno. In prima que * 
fio narratore non afferma d'hauerla udita dalla bocca del 
fiate. Di pot,ioche fui curiojìfiimo di ritrouare tutte que 
fie cofe,non potei trouar giamai pure un filo de fuoi difee 
poli che lo udiuano , il quale confirmaffe d'hauerla udita 
da Uà propria bocca di lui . finalmente perche erano an * 
chor diligenti fenttori di tutti è fuoi oracoli : qucflonott 
fi troua fritto in luogo alcuno. Li fiati che furono ab * 
brufeiati coneffi lui,ar filialmente fiate Domenico, ne 
fuoi commcntarij nonne fanno mcntione: ne alcuno de di* 
finfori neUe loro apologie ;cr era pur degna co fa quejh da 
non lafctirla.Anzi effo fiate mede fimo, molti anni di poi, 
* P * 1 con fifa non hauer per certa pure la morte fua molai te, 
non che la qualità d'effa mor tc:ma che Vandaua coniettu* 
rando daUe fiacre fritture. Per i l che , quanto facilmcn* 
tecUa fu affermata: tanto facilmente fi può non darle ere 
dito. E t forfè per quejh cagione, neUe prediche rifimpa 
te di poi fopra A mos,in qucUa pre fattine che fu una di fi* 
fa dcUc cofe di. F. Girolamo : è fhta tolta uti quejh prò fi* 
tia, credo come cofa uanà,& falfa. Aggiungo a que fio il 
teftimonio dimoiti nofirifiati,contefii,li quali molte uol 
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te mi dijfero che la notte della prefura di. F. Girolamo, ecm 
citato già il romore nel conuento , trouandofi iti libreria 
circondato da fiati: dijfe quejk parole : 

HocDominus cdauitdme» 

E togli nelle f te prediche giamai non accenna quella forte 
di morteima piu tofio dimoflra doucrli effere tagliata la 
te jh: come c quando dice che predicherebbe mentre haucj* 
fe il capo in fili zeppo . H or quejk non fono cofe da dirfi 
da uno che fapcjfc di qual morte doueua morire. 

Aggiunfcro anchora un'altra profitia tejhfìcata da 
Giacopo Nicolini, ilqual dijfe fubito dapoi la creatione di 
: Papa Clcmcntc,che Fra Girolamo, quando era nello anda 
re al fupplitio,gli dijfe, oucro gli diede una poliza,nella * 
quale jì contcneua,che quello che egli hauca profetato coti 
tra i Fiorentini, fi douea adempire al tempo d'uno Ponte 
fice chiamato Clemente ;er dijfe anchora,chc quella poli * 
za doue ciò fi conteneua , diede ad una fua forctla che era 
monaca delle murate . Io che allhora mi trouauo in F ioren 
zaiuoljì ricercare quejk ccfa, er per mezzani buoni otti 
ni di parlare ad una fuore di quel monajkrio molto diuota 
C T jj>irituale,come era fama: Dalla qual fuore intejl che 
non era co fa di fondamento, er che jiriputaua una fintio * 
ne. La poliza non fi trouò mai. D iceuano che il Confa* 
loniere Piero Sodcrini ( che già piu anni era morto ) l'ha * 
ucahauuta nelle mani. Finalmente non fi prouò mai altri* 
menti . Io di poi feppi per gran relationi degne di fède, 
che tal co fa fu finta : er il p ropio fratello di detto Giaco* 
po,cioè Andrea Nicolini, fc ne rideua. E tio trouandomi 
in Fiorenza fono circa /ètte anni, fui informato a pieno 
di quejk burla ,er 4 che fine fu trouata * Mi doglio che 
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non pojjo nominare la perf ma che nC infirmo, per hauer* 
melo dato in fecreto,dicendo che non uoleua infamare l’au 
torc di qucjh menzogna , cjjcndoli congiunto di [angue, 
parendoli [coprire le proprie uergogne. 

Occorrcmi apprcjjo un'altra [ua profitiadi sè fkjfo, 
della quale mirabilmente fi uanta quando [u [communica* 
tOyO'dicc: 

Non vi disfi io da principio, che haueuamo à 
combattere con doppia potentia,con doppia Papi' 
ernia ,5£ con doppia malitia? 

Et cftone la doppia poteri tia per la focolare, et per Vec 
clcfi.xftica,pcr cagione della [communica. Veramente fé 
egli cofihaucj[c profetato in quelle parole , farebbe fhto 
qualche argomento d’baucrc antiueduto cotal cofa : la qua, 
le nondimeno era facile da antiuedcrc,trouando[i egli pa « 
rato .4 difubidirc. Ma quel che è peggioro ho rifeontra * 
to nelle antiche prediche , che egli non diffe in quel luogo 
doppia potentiaiondc fiuedcchcegli ci ua [cambiando i 
dadi a guif t di barro: cofa da far non crederli quando be* 
ne pareffe lui dire il ucro. Le parole dunque formali che 
egli dijfenel di.xiij -di gennaio. 149 sfotto quejk: 

Bifogna combattere contra duplicem fapiétiam, 
cioè contra quelli che hanno el vecchio dC nuoiio 
teftamento : contra duplicem (cientiamtideft contra 
la philofophia,SC contro alPaftrologia,<S£fcientia 
delle fcritture facre:5£ contra duplicem malitiam, 
ideft contra al male che fanno hoggidi è tiepidi, é 
quali conofcono che fanno male,<5£ vogliono faiv 
lo :il che non fu coli al tempo di Chn fio .‘perche era 
(blamente il teftamento uecchio,i5£fe errauano,cre 
deuano far bene» 
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Vedi hor chiaramente lettore , che egli venne k mutare 
le parole, eranchora la fua propia efpofi tiene : cr però 
debbi conofcerc chefir ito era quello di profèta. 

Concludo adunque chefc fi cojìdcra bene la uerificatione 
che ad alcuni può effere apparente, delle cofe predette dal 
frate:c cagione molto friuola, cr fallace da farli credere, 
CTper la maggior parte è bugiarda,comc anchorpiu k pie 
ito far a dichiarato nel luogo fuo . 

De frutti in apparenza buoni della fua 
predicatione* 

I MOSSE affai, ermi confermava in 
quella fède,quel che anchora fenza fi* 
ne effo fiate mede fimo inculcaua del fi ut 
to che egli hauea fatto nella Citta di Fio 
1 renza,ej fuori di quella per mezzo de 
fritti fuoi. lofentiuo dire da molti de 
fuoi fettatori,chenon era opera alcuna de fanti padri, U 
quale piu gli moucffe,chc V opere di fia Girolamoiin modo 
che non poteuano leggere altro , Non fi può negare t he al 
tempo di cofiui, molti huomini di riputatone cr di credi * 
to, grandi nel fecolo,correuanoallarcligionc per uirtu 
delle fue effortationi , cr molti altri lafciauano i uitij , c T 
cominciauanokuiucre firitualmentc, frequentando i fa* 
cr amenti, le or ationi, cr facendo opere di mifericordia no 
tabili, Per il che non potcuo crederebbe in lui non f offe 
jfiii Uo buono,cr di ucritk,dotidc cotali frutti procedi ffe* 
ro,cffendo fritto : A frulli bus corum cognofcetis eoi. 
Non potè fi mala arbor,bonos fruftus facerc, Hor qui è un 
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puffo ftrano,zr grande,doue molti inciampano ,cr cado* 
no : cr perciò bi fogna diligentemente aucrtirc quello che 
da principio non fapcuo io. Et a qucfto effetto qui e da no 
Nota* * dre stentamente . In prima non è dubbio che molti hcre 

tici hanno hauuto grada di fcrmone cr di lingua , cr hog 
gidi fono flati molti in qucfto potenti fimi. Mi par di ri 
cordarmi che fanto A goftino fcriucdi fc jhjfo , che nella, 
predicanone ,piu gli piaccua Eaufto manicheo : che fanto 
Ambrofio. Di Origene fi diceiVbi benememo mclius:per 
eioche le fuc homilie hanno non fo che di affètto a diletta* 
re, cr carpire gli animi , piu che quelle di molti altri . Et 
pure egli fu heretico,come tengono i dottori della chiefa. 
Sono anchora de Catholici da quali intendo che efi fono 
commofi affai da libri di luthcrani : cr doue non trattano 
de dogmi che fono in controuerflaigli pare che non dichi * 
no punto meno cfficaccmètc di quello che facciano i noftri, 
parlando delle uirtu ,cr de uitij. Tale è il gufto loro. San « 
to Ago ft ino con flffa hauer fatto profitto alla mutatione 
della ulta, nel leggere il libro di Cicerone intitolato H or* 
tenflo. Q jicfto dico a dimoflrare che non e gran cofa,che 
' anchora dalla predicationc,<cr dalle operette di fra Giro * 

- lamo; molti n’habbiano fatto frutto in bene. Pero che que 

fio può auenire dalla gran fòrza, che ha la uerita in fc flef 
faimafimc quando è proferita apertamente , cr gratiofa = 
mente , il che è dono eh Dio particolare , commune però 4 
buoni, cr 4 cattiui. Effcndo adunque la uerita per fe me * 
defima bella,?? amabile, cr accettabile da qualunque hoc 
ca fi uenga:qual marautglia è fe il lettore, il quale non ha 
in tutto deprauata la uolontà,quando ella fc gli moftra,et 
la uede anchora effer utile ejfalutcuole, faccetti, cr muti 
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con/igUoyCrmodo di uiuere,pcrfuafo da quella ? N onfo Nota* 
noquefti frutti propriamente del dicitoreima di chi èfom 
ma uerità d’onde ogni uerità difccnde. 

Il piacere anchord peculiarmente ad alcuni Vopere di 
fra Girolamo, piu che quelle de padri fanti,puo piu prefto 
uenire dal gufto de lettori ,er dalla curiofiù loro , che da 
giudicio retto . Credo che fcricupcrajsero il gufro f ano 
et leggefiero gli antichi,Chrifcftomo,Bafilio,Auguftino, 
tìierommo,A mbrofro, Gregorio, B crnardo, & altri fan 
ti fenza numero : conofcercbbono che in quegli e il uero, 
fcucrOyW (Incero frinto,*? non infra Girolamo. 

Ma odi me , amator di uerità , er riconofci meco , che 
forfè a far quelle fubitemutationi,potettcpiuinmolti la 
qualitdyche la uerità della dottrina. E certo che alcuni di 
quelli che corfero a far fi frati in San Marco : furono come 
coftrctti peruiadiriuelationeydicendo , & predicandoti 
frate, che cofì uoleua lddioicome appare in piu luoghi, & 
ff et ialine te in quella predica f opra Amos, quando ejfo fra « V%1 ** > * 
te andò a pcfcare,ey uoleua de gli huomim grandi, e r no 
minati nel mondo,li quali ejfo precipuamente inuitaua:tio 
riguardando il detto di San Paulo: Vide te eleftioncm uc 1 * cor * * 
ftrammon multi potcntes, non multi fapientes , non multi 
nobilcs : fed infirma , er ignobilia er fruita clegit domi * 
nuSyUtconfundat fòrtia.&c. Ma al propofito,à meffer 
Malate fra da R imini in particolare dijfc hauer per riuela 
tionc,che fe egli non fi faceua frate : fi dannerebbe : per 
là qual co fa trouandofi queU’huomo in tali angufrie : elejfe 
come prudente ,la parte piu ficura. Ma poi trouandofi 
tefrimonio al proceffo di ejfo frate , poi che udì che egli io 
confirmò con la propia boccaigli dijfc quefrt parole fir* 
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fri Nicò/ò fi parti dalla dcuotionc fua. Quanto alla gre 
ca> intedcua di frate Zanobio Acciaiuoli tenuto per uigo \ 
re delle prediche del fiateicr nondimeno anch’egli ufei poi 
di quell’ Arca. "Et quanto alla lingua hebraica: intendeucL 
di fra Santi Pagnino da Luca,il quale fìmdmcntc fi par* 
ti da quella congregationc , er fc n’ando a Lione di Iran* 
da . Si che quefio fu il fegno delle lingue. che mofiraua U 
Jpctiale clettionc della [uà congregatone . tior giudica 
tu lettor prudente qual fujfe la cofa fignificata . Et non 
fo fc fi trouauan quattro fiati uejliti da fra Girolamo , li 
quali durafjeno in quella fède . Certo la molto maggior 
parte cadde. Quefio è certo che egli attraheua molti alla 
religione,partc per paurd,er per firza,diccndo che cofì 
commandaua lddio,come habbiam detto : parte anebora 
per quello allettamento & per quella ffcranzadi haucre 
ad cjjereminiftri di tanta opera,quanta farebbe il refirma 
re, c r rinouare la Chic fa. Quefio è proprio grado , cruf 
fido apoftolico. Et chi non fi fujfe mojfo a qucfla fficran 
Z<t che egli promettcua già cffcrc in fatto i anzi diceua : 

Venite pretto perche no^i farete à tempo ad iinpa 
rare le Ungueale quali eran neceflfarie à cóuertire tut' 
to il mondo*. * 

O flolta credulità accompagnata dall’ amor della glo* 
ria terrena. 

Di quelli anchorafii quali nello flato fc colare parcua 
che fi conuertiffcro a nuoua uita : quanti erano che lo 
faceuano fimulatamcnte per uccellare alle fauc in con * 
figlio, & ottenere altri fauori col mantello del fiate * Et 
quanti anchora per cagion delle profetate felicità di Pio* 
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renza,che àdar non s y haucuanofc non A buoni ,eioè A quel 
li che crcdcudiio dd cjfo frate ? La onde non era in quei tdli 
pura/incera e r chrifriana conucrfione:magiudaica:ejfen 
doni mefeoldto l'affitto delle cofe terrene, alle qudli princi 
palmento, gli huomini cdrndli,comendtur dimete tutti fict 
mo,afpirauano, udendo fi fdttd elettione c r peculidre prò 
tettionedi Piercnza , ld qudle erd ld dilettd cr elettd dd 
Dìo come Gicrufalcm : er confìderdndo quelle fi gratiofe , 
Cr djjolute promcjfe di bocca della R eind del Cielo , come 
ejfo frate racconta nel copendio delle fuereuelationi,qua* 
do dndò per fino in Paradifi come dinbdfcidtorc de Pioren 
tini . Non fenza cagione c fcritto : Loquimini nobis pld 
ccntidyuidcte nobis errores. CioèiDitcci cofe che ci pidc 
ciano: profi tdteci errori cr bugie . 

Non uoglio lafciar quello che nodimeno m'increfce mol 
to dirloimasfòrzato dalla carità fon cofiretto ricordarlo 9 
accio che fc alcuno fi fatte tocco dalla ucrita: faccia de * 
gno frutto di correttone . Dico adunque che non tutti 
quelli che hanno creduto A fra Girolamo , fi debbono ripu 
tar frutti bnoni. Impcroche quegli che fono pr opriamoti 
te firmati da quella dottrina , hanno quefie proprietà. In 
Nota* prima hanno un non fo che di pharifco,cio è un profumerà 
di fe fkfii,riputarft buoni, er per propio giudicio difeer* 
nere, er far feparatione , cr riftringcrc il nome Chrifiix 
no, er il numero de gli eletti cr de buoni,in quei pochi che 
credono al frate], fra quali mettono fe fkfii,er chiamati fi 
fratelli. Et de gli altri ,er mafiimamente di quegli che uin 
' ti dalla ragione, fi fciogliono da quefta obligationc di ere 
dere al frate, findata in perfuafioni , cr ajfittioni huma* 
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tic: fubito giudicano che fono fuori dclkuici della falute, 
er dell’Arca : cr a quefta gufa fono fatti giudicatori de 
profimi loro. Sono anebora per quefla dottrina diffofli 
CT proni alla difubidicnza cr al difprczzo de loro prela- 
ti^ de Canoni ecclcfiaftici. Alla qual contumacia,mani 
fèllamente dalla dottrina di quefto bucino fono condotti % 
er molti di efifettatori di lui, troppo bene il dichiarano . 

Ecco in primadonna l’ordine canonico , efi hanno fra 
Girolamo per fanto cr profèta cr martire, cr inqucfìi 
nomi l’hno canonizzato: Etdiccuajiuna profètia di frate 
D omenico da Pefcia,il qual prediffe, fecondo ch’io udij da 
alcuno de frati fuoi fcttatori,che fra Girolamo doucua cf 
fir canonizato da futuro Papa Angelico, et pofèo nelle le * 
tanie,da cantarfi nella chic fa Jfetialmentc di lui tre noi te : 
Sanftc H ieronyme,ora pronobis. Et in uero doucuano 
pur coflcro affettare quefla canonizzationc del Papa An 
gclico,crallhora tener per fanto crmartirc qucll’buomo: 
C? non canonizzarlo di propia autorità. Et fc pure cofì 
prefuntuofamcntc lo uogliono tener per fanto : almeno 
nondourebbono fupcrflitiofamente adorarlo, come molti 
di loro fo certo che faceuano,cr anebornon ccjfano di fa 
rc,cr tengono , ò dipinta , ò fcolpita la imagine fua con 
lettere che dicono : Profèta cr Martire. Sono anchora al 
tri che tengono della cenere, ò altre cofe di lui,cr le ucnc- 
vano come reliquie fantc,contra i decreti de fommi Ponte 
fici. Et cofi alla ficura diffrrezzano i Canoni che ciò me 
ritamente prohibifeono . Ma chi ha loro infognato que~ 
fra prcfuntione,fe non la dottrina di fra Girolamo, ilqua* 
le prima canonizzo f e jkjfo,cr di poi rnoflrò far fi befj r de 
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Cànoni de fonimi pontefici < Donde anche Lutero prefe 
queUa fiducia di abbrufciarli. Et E rafmo deridendo le ca 
nomzzutionidc fanti, pautonta propia canonizzò me fi* 
fcrGiouan Kcuclino , pcrcffcrc flato notato d’berefia: er 
cofì ardirà ciafcuna priuata perfòna di canonizzare per 
fanto chiunque fifiamon oflantc che er l’Euangclio ,er la 
ragione, er li decreti, cria confuctudinch abbiano fatta 
qucfla cognitionc (jfcr propia del fommo Pontefice. 

Adunque fc c co fa inconucnicnte, er prefuntuofa, il te 
ner per fanto quello che dalla Chic fa non è riceuuto, er 
approuato almeno tacitamente, quanto meno è tollerabile 
che per tali fieno riputati coloro, liquali da lei fono /lati 
condcnnàti er puniti! Nc/ che fono due intollerabili erro 
ri. L’uno è il fare di propia autorità una per fona fanto , 
CT profeta ,er martire: :er V altro è di propia arroganti 
dannare il giudicio della Chicfa,non folamintc come in- 
giu/lo, ma ctiandio come tyr amico, er pagano. Impero 
che à uoler far martyrc coflui: hi fogna dire che la chic fu 
l’ha condcnnato per predicare eglicofc appartenenti di* 
la fede: O'pcr confcgucntc lei haucr prefo contcnticnc 
col frate con tra le cofc pertinenti alla fede. Qncflo uuol 
dire l’cffcr egli martire. La qual co fa quanto fiagraue 
biajlcmia, er degna non folamctite di riprcnfionc , ma 
anch or a di ga/ligo: è facile da giudicare ad ogni ani * 
ma prudente, & neramente religio fa: non potendo effere 
alcuno martire, fi non per confcffarc ,er teflificar cofe 
pertinenti alla fede, er fede di Chriflo, non di fra Giro 
lamo,zr de piagnoni. Et quefta è una delle cofc che mi fa 
fommamente marauigliare,che ella non fifa confiderai da 
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quegli almeno che fanno prof e filone d’cffrr prudenti & 
dotti , CT precipui con fcjfori del nome cbrifiiaito. 
Queftccofcfono dette per dimoftr are che i frutti propri 
della dottrina di fra Girolamo,nÒ fono di quella bota che 
fieno faldi alla prona, ex regola canonicale? apoftolica. 



Delle qualità de Tuoi fettatori, 5C di quelle de gli ad 
uerfari, fecondo il giudicio di lui. 

EDI poco momento era a nutrirmi in 
quella credulità, quel chdfimilmente efr 
fo fra Girolamo rcpetiua ex inculcano, 
nelle prediche fenza nfpetto alcuno, 
ciò e, che fi come tutti quelli chea lui 
credeuano, erano buoni exhaueuanoil 
fegnale della clcttionc ex prede fiin adone loro : cofi ancho 
ra tutti gli altri che non gli credeuano erano cattiui,infa * 
mi, reprobi, nifi barbari, tiepidi : ex per nome peculiare 
che andò innanzi : gli chiamaua ARRABBIATI. Io 
dunque ej fendo già entrato nella girandola, pofto che fuf* 
fecofi come diceua il frate: concludalo infieme con lui, 
che era meglio l’entrare nella fchiera de buoni,nella qual 
però s’cntraua per lo credere à fra Girolamo, che fiore in 
quella de contradittori.Bt non uedcuo mifero,che non ero 
neccjfario l’entrare in quell’ Arca,cx dar fomento alle di* 
uifioni. Che haucuo io à far de piagnoni, òde gli arrab * 
biatijfiolto che fui ? Qual co fa c che ci fepcri l’uno dal * 
laltro fe non la fide Catholica di C.hrifio,non quella di fra 
Girolamo i Ne era confcntanco , che dato che i pcrfccu* 

C hj 


ì 
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-tori del fiate f uff ero j lati trifali fuoi fettatorìper que* 
fio di ncccfiita fujfcro buoni. I giudei trifa ,cr crucifìjjb 
ri di Chrijlo furono perfeguitati dalle gentile quali non* 
dimeno erano idolatre. E ucro er uolgar prouerbio : id* 
dio ado pra i nimici a gafagare i nimici. Non tutti i con* 
trarij hanno qucfio,che l’uno fia buono er l’altro cattiuo . 
1/ prodigo è contrario allo auaro.zr amendue fono catti * 
ut. Co fa’ audace al timido, il fmile accade ne dogmi. 

I P clagiani furono di diretto con trarij a Manichei co 
fi molti altri de gli hcretici. P ero è inualido quefto argo* 
mcnto,cr fiiuolo. Conciofia co fa che fi trouauano molti 
rcligiofi che erano cr prudenti difcrcti ,huomini di ui 
ta incolpabile, per quanto appariuaiernon erano in par * 
tcniuna,confcruandoU profifiionc chriftiana commune * 
E t fc altra profifiionc regolare approuata dalla Chic fa 
[anta haucuano aggiontoiqucjk nuoue dottrine non cono =» 
fceuano , er forfè non le uoleuatio conofcere , per hauerle 
per fojfiette er pcricolofe: òucro per tenerle per fai fi, 
reprobe in qualche parte , come f :nza dubbio a noi pare . 

Concludo adunque, che non folamente non doueuo pre * 
ftar fède al fate per lo tefamonio che daua egli degli auer 
farij fuoiima piu prefio, per quel mede fimo, doueuo di fere* 
dergli , potendo ucdcrc ( fchaucuo qualche fpirito, o 
humanita) che erano teftimonianze appafiionate, piene 
di amaritudine cr di fiele, fenza filila di mifcricordia er 
dichariù : anzi conacccnfione d’ira, fcandalofe, ejpie* 
ne di feditione. 

H ora non tanto per giufiificare gli aduerfarij fuoi 9 
quanto per mo firare la contcfa del fiate cjfer poco ragion 

i 'r 
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neuole , domandiamo che cirifponda per lui uno de fuoi 
fettatori . Sopra qual cofx litigauano con cjfo lui gli auer 
fari fuoi? forfè fopra qualche punto pertinente alla fede 
cattolica? Non certo : ma folo perche egli s y intromette * 
ua in materie di flati,?? uoleua um fato a modoYcnctia* 
no, cr gli appelli già fopranominati , delle fei faue , cr 
piu altre cofe di mano in mano, le quali egli introduccua , 

'cr uoleua ottenere, come ccfcuenutc di fopradal terzo 
Cielo. Era a chi non piaceua tal prcfuntionc, come cofa ò 
nuoua,o non facile ad ottener c,cr fenza fcandalo, come 
$*è ueduto. Che bifognaua dunque far quefla cofa, cofa 
di fede , cr ponerci la uita? Non è gran fatto che un fare 
fiere & religiofo, che fi arrogaua quefla prouincia in 
terra aliena, contra i precetti de faui, c 7 con tra la ragio 
ne naturale, effondo egli forefliero cr peregrino: cr con* 
tra la proflfiion propria: offendo religiofo: fcandalizzaf 
fe molti, cr fi faceffc aduerfxrij molti de Cittadini,uolen 
do egli a difetto della maggior partc,darloro certo modo 
di uiuere . So bene che egli diceua che iddio lo ha* 

uea dato per padre al popolo fiorentino, cr t 

con queflo difende la fua prcfuntionc. voM* 

Ma queflo con che fegno lo 
i. ■ ■■ ■ ; . prouauacgli?Etpero,di 

buona ragione fe * 

ì gli poteua 

dire: m 

Non fi difende bene la prefuntione, per altra 
prcfuntionc anchora maggiore. 

C MÌi 
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Della fama de f«oi miracoli, la quale fpar/ ‘ 
geuajio ifuoi Iettatori* 

'INGANNO anchora , cr non fé * 
cc poca oper adone per mantenermi in 
quella, mia fciocchczza,quel che udiuo , 
CT legge uo in priuatc fritture, de fe * 
gtii cr miracoli che molti tcflificauano 
cjfcre fati fatti da qucjVhuomo, ctian - 
dio in ulta fua, er anchora molte apparidoni,cofl k mafr 
chi , come k fonine, lequaliio femplieemente crcdeuo, ne 
confiderauo contraqucfta forte di teflimomanza , piucofc 
in qucflo cafo degne di confidcr adone. In prima egli jlef 
fo,il qual no era però molto fcruppolofo nel predicare Val 
tre fue propic uirtu, crii fuoi doni peculiari donatili da 
Dio , come appare nelle prediche fue k puffo , 4 pajfoz 
Egli Jhjfo dico, confjfa piu uoltc , cr anchor quando 
era uicino alla morte: che non haucua fatto fegno,nc mi* 
r acolo alcuno : cr che Iddio non gli haucua mai dato que * 
fla podeflk : benché egli diceffc f per aria , er tal uolta un* 
chora la prometteffe , dicendo che confldauain Dio , il 
quale allargherebbe la mano. 

Per laqual cofaquci fegni er miracoli che fono fcritti 
di lui come fatti in ulta : fi debbon riputar falfUteflifican 
do contra qucflo effl medefimo, come c detto. Et di qui fi 
può fare anchor conicttura buona, che fi come fono falft 
teflimoni quei che dicono lui hauer fatto miracoli in ui tal 
cofi fleti falfi quegli che di lui tcflificano il medefimo dop* 
po la morte. So bene io le uifioni che diccua hauer e hauti * 
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te un frate fuo difcepolofil quale haucua un gran credito di 
fanto in Fiorenza , benché non tale l’haueua tra i frati ac 
córti . So bene quel che io dico : er douerebbe tutta Fio- 
renza fapere che forte di uifioni fujfcro le fue al tempo 
deU’ajJcdio , quando diceua haucr ueduto non fo che' ff ira = . 
glio da Cielo , er profetaua la uettoria chiara . O mi feri . 

Io ftupifeo dimoiti, li quali tante urtante uolte hanno 
udito da cojloro: Eccolo , eccolo , prcflo , preflo, uedetelo 
congliocchi, er fono poi rimafi beffati. Ben potrei gri 
dare con Paulo: O cari fami , chi u’ha cefi fafeinato di 
giorno in me fé , er mefe in anno , & d’anno in altro 
anno , erà quefto modo fiam già uccchi, er nutriti di 
fpcranza uana , folta , fophiftica , er inutile ? Tanto 
/«t l’affittione dclL’huomo , er /o ftudio er l’clettione 
della fetta . No// fi uuole entrare ne principi) , ò aZ meno 
non tanto profondarli 3 chc la uolonta commandi allo in» 
tcUetto er accicchilo . 

.Ma torniamo al propofìto . Non m'ego che fieno 
fiate , er fieno anchora delle uifioni , le quali confora 
tano qucfti fuoi [cttatori. Ma- farebbe buono prima il 
fapere che anchora iDiauoli non dormono, er però an* 
ch’eglino uano di notte , er fanno fare le loro uifioni ,er 
ingannare i troppo fempUcier masfimc i curio fi 3 er /c 
tnonacuccie , er le donniciuole . Ef - in quefio habbia* 
ino anchora il tcflimonio d’effo fiate Girolamo , il qua * 

Zc parlando di qucfti inganni nel fuo primo trattato de 
Voratione ; pone cerft buoni documenti , da lui pero 
male offcruatiycomc egli jhjfo confidò poi nel fuo Mifcr .» 
re fatto in prigione, doue contra fc mede fimo dijfe: 



i 




Tu infegnafti à gli altri, dC no infegnafti à te fleffo 
Vice adunque co fu 

Quando Phuomo fahumilmétela orationemc/ 
tale, non volendo cercare quello che alni non ap* 
partiene,nefcrutarela madia di Diopiu che non fi 
conuiene , come in cercare di fapere le cofe future, o 
intendere gli fecreti deglihuomini,ó£ altre cofe piu 
rollo curi ole che vtili,non debbe dubitare,ma con 
fidarli tperche labontà di Dio è tanta, che non per* 
metterà che Panima fidele, dC humile,fi a ingannata 
dal demonio* Ma quando Phuomo è fuperbo,5C 
Vuole cercar quello che e fopra di fé, Dio permette 
che quello talelìadal demònio ingannato , ÓC che 
creda quello che non bifogna,5C che cada finalmen 
te in molti errori* 

Quejlo dice fra Girolamo , er dice bene . No// niegó 
che pofino ejfcr delle fante: ma ammonifeo de la jrcqucn • 
ti a de gl’inganni. Tutti gli huomim fan ti , er ejpcrti nel 
la uita fpirituale,ammae frano di fuggir tal cofeipcrochc 
quantunque alle perfonc per fitte, tal uolta, er nelle gran * 
di necefita, fien date le uijioni angclich ^nondimeno c con 
fa tanto rara delle nere, cr c tanto frequente delle falfciche 
uno che fa prudente, fa quel che debbe fare . E ucnuta 
anchora all’ orecchie noflrc la fama di qualche fuor a, er 
di nuoui fligmati. Nellcqual cofe per aucrtire quegli che ut 
uanno dietro , a maggior perfuafon loro uoglio ufare in 
queflo la dottrina d’ejfo fa Girolaifioja quale egli dà nel 
fuo compendio di riuclationi, uolendo egli perfuadere che 
le fue non erano proftie hauute da donne , Ecco le prò * 
prie fuc parole. 
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Le donne effendo ignoranti,# naturalmente dee 
bili di giudicio,# volubili # fi-agili affai,# mol* 
to inclinate alla vanagloria : facilmente fi lafciano 
ingannare dalla fottilitd del demonio . La qual co* 
fa fapendo io:non crediate che io mi confidasi nel 
le loro prò fede: ma sfi me d predicarle in cofpetto .di 
tanto popolotperche quando poi 'n 5 riufciffero fa - 

ria grande fcandalo della fede,# dishonor di Dio,, ^°rt* ra 
# d me ignominia:# non poco danno»#c* °* 

Quefh fu la dottrinò del fiate nel ufo in termine : ld 
quale fdrid bifogno che in quefii tempi fuffe molto confi • 
derdtd e r ufdtd : pero che io du ogni parte intendo uifioni 
di monache , er di non monache ,cr ftigmati , er mificri di ( 

pacione 9 che À me fono molto foftcttiio' uoglia iddio che 
un giorno non partorì fcano qualche grande fcandalo. 

Sò quel ch f io dico . Io auifo prima dolcemente quelli che 
fono curiofì di fimili cofe er le fomentano , facendone hot * 
tega. Qui habet aurei auàicndi,audiat. Dipoi auifo art 
chorai fuperiorichchannofo debbono hauer cura di tal 
cofcipercioche fi commettono imprudentemete molte ido 
latrici fuperfiitioni . 

Sarebbe etiandio buono,cr neceffario,et apparterrei 
he alla cura de pafiori, nelle citta doue fi trouano quelli che Notino 
hanno imagim, ò reliquie di fra Girolamo , commandare i prelati* 
Prettamente che le manifijhffero ;er che fotto pene di gra 
ui cenfure,niuno haueffe ardimento di farli alcuna uenera 
tione : er prohibirc tutte le conucnticolc , le quali intendo 
farfidapiuperfone , doue fi fanno facrifici , er orationi 
communi a fia Girolamoicontra l’cftrejfo commandamen 
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io de fiacri C Moni: & co fi è una fixtie di fup crfti tiene m* 
nifijhyComc dichiara San Thoma/o . Qucflo e tutto il ma 
le, mentre che gli huomini dormono, il nemico f emina le zi 
zanie. Et perciò già c tempo che i guardiani fi dcftinoiaU 
trimenti le cofc uanno male. 

Vengo bora a miracoli che dicono hauer fatto fia Gì * 
roldmo cric reliquie fuedoppo morte ad inuocatione di 
molti. Prima dico che bifognaua che i miracoli fiufifiero 
fiati in uita , er fotti pubicamente a proua della fua dottri 
na,ò almeno contejhti leggitimamente ad inquifitioni ec* 
clefiaftiche:*?non nelle cantine,*? nelle celle. Sappiam 
bene qual fu quel tanto celebrato miracolo nel monafkrio 
di fanta Camerino inferenza, il quale anchora hanno 
ardimento# allegare certi fiati. Io con li mici occhi uidi, 
er Icfii (cjfendo nouitio in San Marconi tenore della ni fio 
t\e, eh e era fcritto, *? crcdeuoli , er ero tutto confidato, 
per infino che dinanzi àgli occhi miei fimilmentc fi / co * 
perfie la falfità: e? anchora, io pezzo di carne, non mi mo 
ueuo. Ben mi fidegnauo contro chi ficminaua filmili cofc, 
trouandofi poi ejjere o fittioni humane, ò fallacie dia boli* 
che, fcoprcndofl certamente f alfe, come io di ciò pudica* 
mente teftifico. Sanno bene i fiati eh 1 io dico il ucro : e? 
nientedimeno con quejk bugie anchor non finificono d’uc* 
stilare,*? fiedurrele (empiici genti, purché /lacere fica la 
fetta,*? facciafl unProfielytoiche iddio gliel perdonimi* 
prima gli liberi da quejk curiofità,et reprobe fiuperfiionù 
finalmente quefio cibajh per un buon figno, che qucfli 
fuoi miracoli non fi fianno,nefi fanno fie non tra loro fini fi* 
fi che credono . Ma i fie gni, come dice la fcrittura, fi datim 
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no a gfinfidelimon a fedeli. Si che queflo t /pedale in feà 
Giroimo . E t perciò è chiaro che iddio non hd mandati 
fegui perche gli fia creduto:?? a noi buffa che i fegni fuoi 
non ci conftringonoima bene le notificate bugie dourebbo 
no bajfarc almeno a render foretti ì fettatori fuoi , e? ài 
non corrercene credere ad ogni lingua . 

Di un certo timore feruile, OC di vna certa fiiperfti 
tiofa humiltà^checomeg forza riteneua Pati 
tore allegato alla dottrina del frate* 

V L T I M A, er forfè piu d’ogn’altra 
potente cagione che piu tempo mi tenne 
legato polendomi io feioglier da quell ck 
mia flotta credulità per le molte ragion 
ni che m’occorrcuano: fi fu la perfuaflo 
ncchcmis’eragiaimpreffa e? firtifi* 
tata ncU’dnimo,haucndo accettato come per una mafiima, 
che in quel credere confijkjfc il lume della grada,?? come 
egli fpejfcuolte prcdicàdo diceua, la falute noftra. Etpcio 
crcdeuo,che chiuquefìfcioglicua da quella fede: ritornaffe 
nelle tenebre, per de jfc la grada di Dio,fujfe reprobo, jpac 
ciato, fegnato à dito, et lafciato al diluuio fuori dell’arca * 
1 Perla qual cofa,benchc io uedcjli poi nella fua dottrina er 
rori,e? contraditdoni,?? molte falfita di profetieinon di 
meno cattiuauo l’intelletto per propria uolontà,? ? uolc* 
uo per quella flotta paura, creder quel cbtrnon mi parcud 
nero. Et anchora non può far che non aiutaffi à mantener 
mi nello errorefl’bauer fatto affai longa profefiionc di cren 
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dcrcukl che m’increfceua partire , effindo uergogna , CT 
parendomi mofirare leggicrczza. 

Aiutaua ctiàdio, che ad ogni cofa cffo frate haueua pre 
foipafii, dicendo che molti de fuoi fettatori ballettano a, 
mancare dalla fide^s'haueuaà fare di molti uagli : er 
co graie aftutia ammoniua che ogni huomo ad occhi chiù * 
fi jkjfiin fidcic? fe pur ucnijfcro dubitationi f oprale co 
fé fucidiccuachc fi cattiuaffe l’intelletto,?? fidiccjfe . Io 
tion la intendo: come fidcbbc fare alle fritture fante, le * 
quali anchora,in molti luoghi fonoofcurc, er paiono co* 
trari e, cr pur s* abbuffa la tejh,ct dicefi : lo non le intendo . 
Si che quello honorc, er quel culto uclcua che fi dejfc que* 
fio huomo alle parole fue, il quale fi deue dare alle fante 
fcritture approuatc dalla Chiefa finta. Hor chi non e fila 
majfc in quefio articolo, per infino al Cielo ? Chi non co* 
nojl effe la gran prcfuntione i Pareggiare i fuoi fieneti * 
chi alle fritture fante { San Pietro , che era San Pietro, 
Prencipe de gli Apoftoli,Ponteficefommo,conflituito dal 
la propria bocca del Saluatorc,il quale per la morte della, 
Croce, haueua a glorificare ilfignore, alla cui ombra fi fa 
nauano gl* in firmi, in una dek'cpifiole fue,poi che ha tcjli 
ficato la gloria del figliuol di D io,la quale egli hauca uc * 
duta con gli occhi propri nel monte finto; non uo laido pa 
reggiare in autorità la parola fua alla frittura finta, 
foggiunfe: Bthabcmus firmiorem prophcticum firmo* 
fiemicioè: Ma habbiamo la parola della frittura profèti - 
ca piu firma che le parole mie . Et fra Girolamo,dirò un’al 
tra uolta,xtfra Girolamo richiede che ogni intelletto s*ab 
kafii,an%i fi rineghi al fuono delle parole fuei Stolto io , 
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à chi rendcuo quel che fi doueua follmente 4 D io . O fu* 
perftitionc non cono fciuta, la quale ci fabbrica l’ ìdolo: co 
me fc fra Girolamo fujfe morto per noi,ernoi battezza* 
ti nel nome di fra Girolamo , er entrati nell’Arca. Diceuam 
no alcuni al tempo de gli Apoftoli : Ego fum E aulii er al 
tri: Ego autem Apollo: craltriiEgo ucrò Cephde. Li qua 
li effo P auto con uero zelo,bUfima er dice: N um diuifui 
tft Chrijlus ? Et fra Girolamo ardifee di diuiderc,zr dicci 
Nota colui che non crede» 

Et gode che fi dica : colui c del frate , perche crede ’ alle 
fue prof tic : er coflui è de gli arrabbiati , er del popolo 
barbaro , che hanno i uifi barbari, perche no credono afra 
Girolamo : per oche le nude fue parole dette in pergamo,fo 
no dariputarc fritture fante . La doueper contrario, 
tut ti quei che gli credono, hanno uifi angelici . Guarda 
prudente lettore la ftoltitia mia,er di tutti quegli che fi * 
mihnentc fono impaniati . 

Tutto il cafoni frajGirolamo cònfijk,non in quefto,cio 
è fe egli era uero profeta,ct mudato da Dioima in quefto 3 
fe egli hauea leggitimamète prouatola fua mifiione, di ma 
mera che obligaffe l’huomo 4 j crederli . Se queflo fujfe , 
CT che chiaramente appariffe : allhora gli fi dourebbe ere 
dere,cr crederebbefi fauiamete. Mail prefupporre per 
tnafiima una tanta cofa,come egli uoleua , er richicdcua , 
ccofa fuori d’ogni prudentia , er fopraogni ftoltitia & 
pazzia. La onde qualche uoltanon tanto mi fdegno conm 
tra lui>quanto contrame jkftb. Me mifero , me fciocco » 

Quali erano dunque le proue che mi conduceuano e T 
riteneuano in quella fide! Eorfe la dottrina fona circa le co 
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fe de coftmì ideila fide* Q uxfiche fe bene fuffe jbtd 
J fina, /l prouaffe per qucjìo la profèti*. Dunque forfè l’o* 

pinionc iella buona uita ? Come fe egli fuffe jhto un San 
Giouambattijhychc potcfjc dire: Ego uox clamanti s in de 
[erto, come effo mi fero non jìucrgognb affermare in una 
predicuydicedo chepoteua aneli* egli parimente dire: Ego 
uox clamantis in dejerto:ll che quando confidcro:chc pof* 
VoKi* /ò io fare altro , che ef clamar e: O paflionc , ò tenebre, 

P*$o* quanto potete uoi nell*huomo . Che cofa dunque mi gene* 

rana quella folta fède ? For/c molti de frati e r de piagno 
m che parcan buoni er li credeuano l Come fe non fuffe* 
ro flati fcmprcydlmcno al mio tcmpo,molti piu quei che sic 
ra.no partiti da quella fède,parimente religiofi er di buo* 
na uita . Che dunque 1 forfè le fue gagliarde er ad ogni 
. puffo inculcate certezze ,er li fuoi giuramenti i Oh fa* 
rebbe troppo che i propri giuramenti prouaffcro leggiti * 

. piamente uno effer profèta , er hauere l* autorità che han* 
no le fritture. E forfè quejhx la maniera di prouarc le prò 
f ètici Se quejh fuffe: prefìo prefìo hauremmo di molti prò 
fèti. Che dunque mi sfirzaua a crederla F orfe Vhauer 
egli predetto alcuna cofa ucrifca ta f Ma dato che ciò f uff 
cper qual cagione non mi ritraheuano piu tojlo tante co* 
fe da lui predette,?? falfifìcatc ? Chi è quello che fi met* 
ta a profètareyilqual non dica qualche ucrita ? finalmente 
qual teflimonio mi fece ucnire in fède tanto pcricolofad*u 
no huomo condannato dal fommo tribunale i Eorfe le ui* 
foni delle donniciuokyi miracoli fatti al buio,ò nelle cel* 
, le , ò nelle cantine , er le molte bugie che trouauo poi ? 

per che non penfauo io » che quando iddio uuol prouu 

re 
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re le fue uerita,nonfa i fegni ne cantoncelli,come ben dif* 
fe fan Paulo» N cqu?. n. in angulo quicquam horum gefln 
ejl. Et fan Pietro, poi che hebbe fanato il zoppo, dìffe : 
Et infide nomimi eius , hunc quem uos uidetis cr iiojlis , 
confirmauit nomen eius : o'fidcs qux p cr cum ejl, dedit ei 
integram fanitatem in CONSPECTV omniu ueflru , 
No ci doueuano dunque mouere le uijìoni cr li miracoli oc 
culti ,er ma fiime contra tanti cr fi potenti preiudicii. 

H or tanto bafliper quello che appartiene alla prima 
parte dii nojlro difeorfo : douejì può conofcere V impru* 
dentia crfciocchezzamia nel uenire in quel credere per 
cagioni di tanto poco momento, fenza confiderai la gra* 
uità della cofa,cr le ragioni oppofite, incomparabilmente 
di maggior pondo» 

Non ti lamentarci prego,carifiimo fratello, chiunque 
tu pache ti troui in quello flato nel quale ero io,fc ho 
detto cofa che ti punga . Peroche tutto quello, V ho det » 
to prima contra di me lkjfo,non perdonandomi me* 
teiimitado Vhuomo giu fio, del quale c fcritto : 
luflus efl prior accufator fui ipfius. Sicno 
gratie a Dio, fidi gratie <ì Dio,che m 1 ha 
liberato da quello f tinto fuperflitiofo 
V timor ofo, ej fcruo de gli huomi* 
ni cr non di Dio , cr del fanto 
Euangeko,cbc afa liberi 

neramente . .*> 
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VASI tutta la con/ìderatione delle ci* 
gioni che mi ritrajfcr da quella mia feioc 
ca fide, fi riduce al difeorfo della dottri* 
nad’cffo frate. Imperochcpcrqucjlouo 
cabolo dottrina,cgli.uolfc comprender fi 
tutto quello che predicò, tanto di prò fé* 
ti a, quanto di qualunque altra cofa . Qonfidcrando io dun* 
que fopra tal dottrinaci trouai tali proprietà : quali be* 
ne ricono fciute,pojfono non folamentc ritrare dallaffcttio 
ne di qucjla fetta ogni natura benigna , er amatrice del ue 
ro,ma generarli anchvra uno odio fanto , & faftidio , CT 
abominatone di quella . 

Le proprietà dunque della dottrina fua , Vniuerfal* 
mente fono quefie, che ella è dottrina prefuntuofa , info* 
lente, er curiofa : crronea,uana,cr bugiarda : uaria & co 
traria a fe medefimaiajluta adulatoria , er fofìstica : auda * 
ce, temer aria, er contumcliofa : contumace, er proterua: 
contcntiofa,fcandalofa,&fcditiof v.piena di fpirito inclc 
mente , er crudele . finalmente , conuinta , dannata, er 
fuergognata , appreffo di coloro, li quali non fono aitutto 
accecati dalla puf ione* 
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Procederemo adunque diftintamcntc fopra ogni artico 
lo:douetiprego benigno lettore, che tufiapatiente,ne ti 
conturbi quando tifi Jcuoprc la ucrità,parcke ella c fana> 

Delaprefuntione della dottrina del frate,. 

E magnifiche , e r fmifurate lode che 
ufeiuano dalla propria bocca del fiate : 
chiaramente manifefiano la prefuntiont 
della dottrina fua,uàtàdofi egli, che ella 
era dottrina celcfie,un lume nuouo uenu* 
tc da cielo , ufurpandofi quelle parole del 
faluatore ; Mea doefrina non efi mea . Nc fi uergogttò 
d’efialtarla fopra la dottrina della Chicfa:et quefie cofc,no 
in uno,nc in ducane in diecine in ucnti luoghi, ma quafi in 
ogni opera fua er in ogni predica le fcjfìggiaua,® incul 
cauaiaggiugnendo che in creder queUa,confilhua la falutei 
chi l’ hauea udita,era obligato a crederla:®* piu oltre , 
che tl maggior peccato che haueficro quegli che non la ere * 
deuano ; era il non crederla . Et cofi arrogantemente fi 
dttribuiua la potcfi'a di darnuoui articoli della fide ,pa* 
reggiando ejfa f ua dottrina alla frittura [anta , cr alla fi* 
de catholica,o*per confcgucntc richiedendo che ogni intei 
letto fi rcdenjfe prigione er ubidietc k riceucrla,fc bene no 
gli parcjfe nera* Et hebbe ardimento di attribuire alla fua 
dottrina,qucUo che fan Paulo at tribui fee alla dottrina Apo 
Jlolica,dÌcendo:Se uno angelo da Cielo ui cuangclizzàffi 
altro che quello che noi ui h abbiamo cuagelizzatoJiaAnd 
thema. Intendendo fan Paulo,no della fua propria,ma dell* 
4pofiolica,et ecclefiafUca dottrina ,ct però diffe in plurale: 

» * * 


< i 


t 


1 


* 


Nota* 


Buangelizauimus uobis . Md fra, Girolamo dijfe in tiu* 
merofingulare. 

Se F Angelo tì i predicale altramente di quello che 
li’ho predicato io:Anathemafit. 

E t in queflo luogo inciampano gli hcreticì moderni, li 
quali predicando contra V Apoflohca,& ecclcfiaflica dot 
trina ,er uolcndo mantenere la propria loro : arrogante » 
mente fi ufurpano quella certa fiducia dell 1 Apoflolo . 

Et piu anebora ( del che non poffo fenza horror e ricor * 
darmi)diceua chefe la dottrina fua nonfujjc uera : pericole 
rebbe la fède di Chriflo : Come anchor diccuano molti de 
fuoi fettatori. Et frate Zacharia predicatore in fìorenzd 
al tempo dell * a ffedio di quclla,no dubitò, con f : andalo di 
molti, confermar e pubicamente queflo mede fimo. Nc mi 
dica qua alcuno de fuoi, che il frate in qualche luogo di* 
ce,& confeffa che non era niuno obligato a crederli. Pero 
che queflo, tanto piu lo confonde , non effendo cofa nuoua 
in quefla dottrina il contradirfi ft>ejfo,come al fuo luogo fi 
chiarirà . B afta ànoi per bora porre le parole fue firma 
li, le quali affermano tutto quello che tene fcriuo. 

nel compendio delle fue reuela doni , douc egli fi finge 
amb a f datore del popolo fioretino,madato nel paradifo al 
lagloriofa madre diDio,jìfa dire da lei quefla ambafeiata. 

Tu andarai * 3C farai quella rilpolla al popolo 
mio diletto*6£ dirai che glie uero che e fono peccato 
*i*5£per le loro iniquità * meritano ogni male* 8C 
tnafsimeperla infidelità di molti * e quali non uo«- 
glion credere quello che tu hai loro prenunciato già 
santi annuhauendo el mio figliuolo datiloro hora. 
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mai tanti fegni , che e non lìpolTono piu exc tifare 
del non credere* 

Et altroue , parlando egli a fiorenza dice . 

Io ti dico che el maggiorpeccato che di te difpiac vol*i* 
eia à Dio : è la tua incredulità , &C che tu non tiuoi 
dilporti a credere* 

Et iti altro luogo parlando pure della propia fua dottri* * 
najice. 

E ti bifogna credere* Chinoncrede,nonpuoef/ voi**, 
ferfenza colpa , ò fenza diifetto confequente al' 
la colpa 8£c* 

Et poco difotto dice . 

Tu dirai dunque,e* egli peccato 5 non credere? 

Etrifponde. 

Non ti fedire altro , fenoli che quello ordine cito* 
fèmpre cefi 3Cc» n.iòÀ 

Et pone ejfimpi che chiarifcono molto bene. Onde rio molto 
da poi dice: 

Voi ui m ara uigli ate forfè eh* io mi sforzo affai di 
fami creder quelle cofe:Io 111 dico, che di qui depéde Ncrta* 
la u olirà falutetlaquale è prima dalla fede diChrillo 
6Cpoi di qui,<5£ fappi chefe nonfufle quello : tu fare 
Ili horafpaciato tiorenza. Se uoi non crederete, egli 
accadrà à uoi come alli altri che non uolfono crede 
re alle cofe di Dio . Io u i dico, che ui ha parlato , 

Dio,<S£ non uno frat e,ó£ che quelle cofe che io t’ho 
detto,hàno quello medelimolume chehaxieua Za' 
cheria. Io ti dico che fe tu non farai, tu capiterai ma 
leperla tuafuperbia.<3£c. 

Vedi in fin qui un bel guadagno che portò quefio huo* 
no al popol fiorentino } ao è due fidi necejfaric alla falute 

D ' Hi 
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V una di Chrifto, cr V altra, quella d’effofrate,Et corte non 
fujfc bufante la dottrina della Chic fa a produrre ogni efx 
[etto ClrriJliano:uolcndo egli prouarc chelafua dottrina 
fupcraua quella della Chicfa: in un luogo dopo molti effetti 
pi propoli, conchiude in quefte parole* 

Hora ad propofito,tu hai uifto nella tua città;, che la 
é/perientia di quella dottrina: ( non parlo di mecche 
tu non dica che io ini lodi : ma parlo della dottrina 
là quale ha prodotto molti buoni effetti di leuarc 
tiià li peccati, t fare entrare chi 1* ha creduta, nella 
uiadi Chrifto) Quella efperientiahaituuedutànel* 
la tua Città,cheha fatto quella medicina. ( Va % tut 
ta Italia: tu trouerai di quelle medicine. Va à Re* 
ma,uaper tutto : tu trouerai che quiui fono e facra 
ineriti dC cerimònie della Chiefa : gli fono le predi> 
cationi &C chi predica la dottrina della Chiefa, tta 
men n5 uedi nafcerelo effetto,ne la renouàtione chtf 
tu uedi qua SCc* 

Ecco quanto chiaramente ha cft>rcffo,chc lafua dottri * 
na era piu efficace che quella della chicfa a fruttificar e k 
Chrifto. Et confcguentementc facendo egli tal compar atio 
ne, è neccjfarioche fcpcri lafua da quella di Chrifto: tal 
che la fua,malcft potrà dire dottrina ecclefuftica,ma Mio 
ua,&fingu Unicorne altroue egli fieffo confcjfa , cr dice* 
Non ti marau iglare , fe dicendo noi cofe nuoue, ha 
biamo còtradittion' 1 S>C p fecutiom affairlo mi mara 
itiglio che non le habbiamo anchora maggioriate*. 
Era dunque nuoua la dottrinafua,& per confcgucnte prc 
funtuofa . Seguita anchora ,cr domanda . 

Donde nafeef 

Cioè quefìoj che la dottrina deìlaChiefa non faceua quel fiat 
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to che U fud. Et rifponde. 

Confideralo tu* Quella medicina dC quello reurbar 
baro ha purgato la collera qua de peccatori, &la 
fua prefentia purga ogni male Ma quando è ceffata 
quella medicina,tu hai ueduto che e ritornato la col 
lera de peccati. Ergo tu puoi concludere che quella è 
la uera medicina, ÓCil uero reubarbero da purgare 
la collera. Ite tu hai uillo che quella è Hata la calami 
ta che ha tirato Tufo le anime à Dio: quell o ha lafcia* 
tolarobba,queiraltrohalafciatoelfigliuolo,quelP 
altro halafciato il padre : quello altro la madre : dC 
quella calamita gli ha tirati alla religione , de al ferui 
fio di Chrillo,# Tonfi couertiti,<SC tirati Tufo à Dio* 
Ma quando quella calamita e fiata tolta u ia, tu hai 
ueduto che ogni cofa fi raffreddatilo è tirato piu Tufo 
il ferro :ogni cofa e buttata per terra. Ergo tu puoi co 
cludere,che quefta è la calamita mandata da Dio# 
Itemhai ueduto anchora. Che per il fole di que 
Ila dottrina , è fiato illuminato chi ha uoluto , 
8C qui , dC fuori di qui , de hai ueduto come el* 
la udfotto , de come ella tramonta, che ogni eoe 
fa fi obfcura. Ergo tu puoi cognofcere che quello 
t il uero fole,il q naie Dio ha mandato in terra in que 
ili tempi. Che u u oi tu dire frate? Quello non mi 
pare ad pròpofito del texto noftro. Anzi i adpropo 
fito. Eccocheiotelodimoftro : ma lardami un po 
coprimaripofare. Oh frate tu ti laudi: Io nò dico 
di me, ma della dotrina che io ti ho pdicata .Ioti a£ 
ferm o che quefta è la dottrina di Chrifto,cheDio ha 
mandata in terra,# laquale illuminerà, de rifplen 
dcrà in ogni luogo,in ramo che tu ti marauiglierai# 
Non dico per me,ma per chi Dio uorrà.Tu uedrai 

D Mi 
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che ella fi extenderà folte , &C non gli poterà refìftere; 
huomo del mondo : ma lei butterà per terra ogni 
huomo che li uorrà contradire* 

Qucjle fone le parole fue. Et altroue polendo perfuadcrt 
queflo credere dice: 

Vlterius credete voi che Dio lafciafle che tari 
VoI*i* ta jj Uona gente fuflfe ingannata / Per che qui re* 
P*4§* fterebbono ingannati tutti quelli che uiuon benet' 
crediate che Dio fa, fe quella cofa rumalfe, 
Nota che ruineria là Fede: per che tutti è buoni che fegut 

q u ì tano quella dottrina,direbbono noiliamò (lati inga 

nati,&: nonuogliamo mai piti credere à perfona.Et 
peroelfendo Iddio buono,S£ fa quello ÒC non mio' 
le ingannare perfona : douete credere che nonuila 
fcteriain quello modo eflere ingannati. Si che fi' 
gliuoli miei,cofirmateui in quella fedetmasfime che 
tioiprouate in uoi medefìmi, che quanto uno di 
noi è piu bono, <SC piu uhie bene: tanto piu Crede, dC 
tiedete che fono /blamente e tiepidi, 3C licattiui 
quelli che non credono,^ però douete confirm?ruÌ 
in quella fede,che quel che diciamo è da Dio, 6 C non 
di mio capo: quella e una parola che ho uolutodirc 
al fignore.ddc* 

Et altroue f opra Michea nella predica, xxii. V. 3 . uoltan 
f ' dofì al jìgnore , dice : 

Signore le tu non uerificafsi quelle cofe,quello faria 
gran detrimento della fede,mancherebbono i buoni 
moltiplicherebboilo i catiui,< 3 £diuéterieno peggiori 
&C non ci faria piu huomo che uolelTe credere à chi tu 
màdafsi un'altra uolta &C pero fignore fe tu no tiuoi 
guallar il módo,bifogna che tu uerih chi quelle cofe* 
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&C quSdo noi fufsimo anchora ingannati^ilchenon 
può cltere^fariabene che tu le uerifìcafsù&c, ' 

Ecco dunque doue egli pone la dottrina di Chriflo. 0 rnife 
ri,0 ueramente cicchile? fafeinati quclli,che à tanta bia * 

/lentia noti ftmuouono. Si guaderebbe il mondo, niunouor» t - 
^ébbe piu creder e, minerebbe la fede di Chriflo , dice fra 
Girolamo, fc la fuaruinaffe : come fela fua haueffe i medt . 

flmifondameti che ha quella diChrifloichc pure a dirlo,mi 
$* arricciano i capelli. Alla fede di Chriflo danno tefli* 
nonio tutte le fcritture, tutti i patriarchi, tuti i profeti i 
tutto V ordine apoflolico, tanti fegni, tanti prodigi , tanti 
miracoli, tanti martiri,tanti con femori, tanti dottoratati 
ti monachi, tante uergini, tante ucdbue , tanta purità di ui* 
tarante chiarezzefli lume interiore, tanto Jfacio di tipo * 
durata dal principio del mondo infino adhora : Et con tut* 
to qucfio,habbiamo da quefla nuoua dottrinale fi ruinaf 
fe la fide di fra Girolamo:ruincrebbc quctla di Chrifioico * 

Yae fc elUfuffe edificata fopr a quella di fla Girolamo, 6 fot 
prai mede fimi fondamenti,®' haueffe ancho Icmcdeflme 
prone. O pref mtionc intollerabile : Oflolidità iticrcdibi 
le,di quelli che non la conofcono. , 

Ucbbe anchora ardire, àconfirmatione dette fopr a det* 
te cofe, allegare in pergamo , haucr lettere da una per fona 
d'Italia che haueauedutodue prediche fuè paffate , ® gli 
rendeua teflimonianza , che chi non credeua à quell 1 opera, 
hormai non era Chrifliano. Vedi che bel fondamento da 
paragonare con quei delta fide di Chriflo * 

Et per compire il tuttó,antiponendofìà tutti i fanti 
dottori detta Chic fa : dice di fc quefte parole * 

Bifogna che ti parli fontane come pazzo» 
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Va leggi tutti i dot ori : tu non troueraile ragioni 
che tu hai udito da me ♦ Tu ne trouerai ben qualche 
una, ma non a quello modo fortificate con tanti ar* 
gu menti q itami ti ho fatto io.Le fono (late da Dio 
quelle ragionile* 

Et poco da poi conclude . 

Iddio adunque t’ ha fatto melare lui quelle ra 
gioni OC c* 

Ecco dunque come a fuo giudìcio, facendo egli delpaz* 
ZO, cr come noi diciamo,faccndo anchora dclprefuntuofo , 
fa fefieffof iperiore non ad uno,o due de dottorila d tute 
ti miucrfalmcntc :come fe egli li haueffe ueduti tutti & 
ponderata 9 cr tenuta a memoria ogni loro ragione,!? or 
pimento. Io Jludiando de gli autori p affati, come Origc 

ne centra Celjo, cr T cr tulliano,^ piu altri contra genti * 
li,t?fantoAgojlinodcCiuitatcT)ci,ho trouato iluiuo » 
CT il fommo delle ragioni di lui,cffcr tratto da quelli. Egli 
fteffo altroue confiffa hauerlc tutte da fan Thomaffo . Le 
prediche che egli fa cotra il Tir ano, io le rifeotrai quaji ai 
litcram,ej uidi eh 9 erano canate dal libretto di Plutarcho 
de Tiranno : il quale manzi che lo uedefii , pcnfauocbc 
quelle fujfcro propria dottrina d'effo frate. 

Si può dunque credo, fieramente concludere , 
quefia dottrina cjjcreecccllcntemcn* , 

te prcfuntuoja,cr per ciò ha « 

*•*- 1 i termi dato giufiifiimac* * 

gione di ritrar 
mi da lei. 

" V- •,•::••• ' • V.4 v Vv\ : , 
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Della infoleiniaj& curioli tà fua» 
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A Poi che cominciti a far qualche 
pratica netto fiudio dette fante fcritture 
con li fanti interpreti di quelle: er pofi 
l’occhio al modo d’ interpretarle ufato 
I dal fiate:aUhora(Dio gratti) conobbi 
J chiaro la infolentti,& cur tifiti, di que 
fla dottrina : fi per il modo infohto di interpretare, il qua « 
le ho fi truoua in alcuno ecclefiaftico dottore : fi anche per 
tffer modo allegorico * er prohibito nèUe coftituttini del * 
l’ordine a fiati predicatori* Perlaqualcofa non manca 
di arroganzti,*? di difubidienza cotal dottrina in quejh 
parte* Et peggio c’è anchora , che il modo è fi peruerfo, 
che è contrario all’ordine di Dìo. il quale ordine fa, che 
dalle co fe della lettera: fi uenijje alla gratti dello fair ito: 
cioè dalle promcjfc terrene fatte a giudei carnali : fipajfaf 
fe atte promcjfc ccteft fiche appartengono a giudei fairitua 
li:& cefi netta inteUigentia fi procedere allo intelletto fai 
rituale* Mail fiate a punto a rouefeio* Egli comincio 
dallo fair ito, nel quale iddiohaconftituitoil popolo fuo, 

CT indi pafiò alla carneicioè aUe promcjfe carnali , di rie * 
chczze i e r d’imperio al pop ciò fiorentino : er a queflo 
traheua tutte le fiacre fcritture , er g lortiuafi in quelle, 
tnarauigliandofi egli jhjfo,chccofibene cUc il fauijfcro. 

£ t co fi uanamente uago nell’inganno : non uedeua che cjfo 
ntedefimo fi condannau a, facendo fi un’altro Mosè,cr per - 
confeguente facendo i fettatori futi , nuoui giudei , il che 
fece Iddio una fol uolta,er non haucua a farfipiu. Atti 
di quel ch’io dicono accuto lettore affittionato al fiate,*? 

yr 
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tdfetdti pervadere dalla [coperta ucrita . Applica 4 te 
quelle parole dello A poflolo : O infenfati Galati , flètè uoi 
’cofl floltijche hauendo cominciato con lo jpiritoiuoglia- 
tt fornire yO" terminare nella carnei Che altro è qucffo nuo 
ua dottrina del frate ,fe non una honejh carnalità , cr un 
nuouo g i udaifmo ? Li fanti , e r uer amente dotti , e r pru* 
<frntt difcernitori delle f alfe profttie dalle uereiper uno de 
gran fegni della fallacia : danno queflo , cioè, quando fi 
- promettono i beni temporali . I mperoche non flamo piti 
* f otto la leggeima \ otto la gratia,et dobbiamo hormai ufci 
re deWeffere fanciulli. Non s’accorgcno li poco ammac « 
firati della prouidentia di Dio,che queflo dare fi abondan 
temente il temporaleinon e fegno di maggiore dilettone: 
ma piu preflo di minore, da poi che fu intonato dal legisld 
torenoflro,non Mose, ma ChrifloiBeati pauperesfpiritu: 
Beati pacificiiBeati qui perfccutionempatiuntur propter 
iuflitiam . 

Ne è dà marauigliarfl tantoché le fritture à lui fer» 
ìlijpro in cjuel modo à colorare i fogni. [uoi : P eroche fe le 
fcritture a prima faccia anchora hanno feruitoà tutti gli 
bereticinel fin fletter ale, che mar auiglia è che elle fir * 
uijfero à fra Girolamo nel [enfi allegorico, [canato da lui 
folOy& tirato con gli argani,co mille errori: come pojjox 
no accorgerfi facilmente coloro , che hanno qualche ufo 
nelle fritture , er nella dottrina delle lingue ? cr noi in 
parte qui apprejfo ne accenneremo . B ajh infln qui,che il 
lettore intenda le uere,zr ordinarie promi fiioni tempora 
li,di flati , cr regni , er ucttorie, effer finite in Chrifto:&" 
perciò effer fojpetta qucjh infoiente dottrina chele ri fu fi 
ta di nuouo . Non è quafi predica che non habbia quefl 
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nude fimo ritornello. Moisé,zr tutti gli altri prò fèti, et 
li filmi, hanno predetto fotto /enfio allegoricoje felicità 
di fiorenz a. Beata Citta,la quale nella confrienz^erft 
de del fiate, può dire la parola del Signore: M oyfep de me 
fcripfit. Et: Neccjfceflimplcri omnia qua [cripta funi 
in lege Mofeos,%r prophetis,ej pfalmis de me. 

Non era però il fiate tanto fi ciocco , che non uedeffe qui 
fio fuo modo d } applicar e le fritture alle uanitaiejjcre in» 
folente,zrabfurdo:o‘ perciò in qualche luogo fiofiflica ■ 
mente s’ingegna di coprire l’errore. Onde a chi gli potè • 
nadir e: Perche non dici tu fcmplicemcntc quel che tubai 
da Dio delle cofc future: fenza canarie per forza dalla 
bocca di Gieremia,di 'Efiia,d’ Amos,di Zacheria,zr d’ai 
fi filmili i Rifronde cofi: 

Io ti dico che non mi farei meflfo adelporre cofi 
quelle fcritture:fe io non hauesli vn’altro lume che 
mi mollra quello* 

-• Etaltrouedice. 

Io voglio che tu Tappi quello ftamattina* che quel» 
lo che io t’haueua à direprima à (empiici paroleno 
te Tho à dire hora fopra le parole d’ Amos : il quale 
s’haà verificare in quelli tempia punto come io te 
l’efpongo* 

Etconquefh rifrojh ne mandaua i babbioni,ejfiempli 
ciotti a cafa. Ma io,poi che mi fu dato l’aprire l’occhio: voi,?* 
meritamente penfiai, che quello che egli chiamaua Dio: po» ;au 

teua effier facilmete uno de gli angeli negri, li quali fi dilet 
tono d’auilir e, cot minare , etinficciarc le parole diurne . 

Non perdonò coflui anchora 4 fiacrofianti Euangeli,ar 
rogando fi frcjfio la per fona di Chrifto. Solamente quell 4 ; 
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« profma efpofitionc dell } Euangclio di Lazzaro y nellaqu<i 
lei fuoi fanno molto fòndametoidouria chiarire ogni per 
fona di qualche giudic io ,er pratica delle fcritture fante . 
QUiui egli fa che Lazzaro infrrmo,fìgnifica Marzocco 
cioè il popol fiorentino : er perche tu intenda bene : no tut 
to il popolosa folamentc quegli che credeuano. Gli al * 
tri, dice che'Jono membra putride , Lafcio\fbre molte alm 
tre cofe ridicole, er inconuenienti , che quiui pojfo no offèn 
dere tutti i giudicij de gli huomini,non /blamente ffintu 4 
lima etiandio di qualche humana prudenza Non naie U 
fpefa 4 notare,^ riprendere ogni co fa : perciò che haue* 
remmo troppa f accada* Et à confusone della dottrina ; 
farà bene affai mojlrare gli errori , e r le molte bugie , er 
gli altri diffitti , dif ypra nel principio di quefbx parte di * 
fintamente notati * Et in quefto articolo bajh Vhauer già 
tnoffrato la infolentia che noi proponemmo , la quale fu 
propria di lui . E enche dopo lui alcuni gabbiano imita * 
tu: ma tanto infelicemente ,che non poterono mettere bar * 
he diradici. 

Refh qui folamente da auifare il lettore ,circa la curio 
fìtà d’effa dottri na. Pero che il frate allega per miracolo 
quello che fu effètto d'effa curiofità. Auanti che egli prc 
dicaffe quelle cofe,come effo mede fimo tcflifica :non haue » 
va negratia,nc creditore uoce,ne linguale facondia al *» 
cunaile quai cofe da poi fubito uennero , er bòbe Vaudie* 
Za fopra modomarauigliofa. Non fu miracolo queflo,di 
CO ioipcrcioche tutto quefto effètto fu partorito dalla no 
vita delle cofe predicate, et dalla curiofità de gli auditori , 
dalle affèttioni di jhti,& di fette: & non da alcuno nuo * 
HO dono di ff trito fanto. Pochi anni fono che habbiam 


PARTE SECONDA s± 
veduto fra Bernardino Occhino, aitanti chef offe decapito 
uni, quando predicaua la dottrina commune,ej confata 
nella Chiefa , nonhauerquafi credito alcuno. Ma dipoi 
quando egli cominciò a dire cofc nuouc,che piaccuano,pre 
dicado egli un lor nuouo Chriflo dolce alla carne, comincia 
rono anchora à correre i popoli come incantati, per infino 
che piacque aDiofcoprire, cr confondere l y hipocrita,met 
tendoli tanta paura nel core , che come huomo di per tur* 
bdta,zr pefiima confcienz<t,non fi tenne già maificuro, ne 
uoltògiamailefpdllCyper infino che giunfe allo Afillo,cio 
è di luogo di rifugio de gli apofiati,doucjcola quaji tutta 
lafchiuma,ej la feccia dentali Chriftiam. 

Ma al propofitonoflro, quanto pojfa quefta curiofitì 
ne popoli, cr fpctialmente quella dello intendere cofe fu * 
ture,cr nuoue profitie di Itati, e r di regni: troppo bene 
la jfierienza jkffa il dimofira. Aggiungo di piu,che Vha 
uer già acqui fiato credito, zr guadagnato r auditorio grl 
deiaccrefce animo al predicatore: fortifica la uoce : fa cjpe 
dita,cr faconda la lingua,piu che Vhuomo incjfierto non 
penfa. Lafcio flare quello che il mondo a pena può ere * 
dere, che i demoni marauigliofamente,®' in molti modi a 
' noi nafeofii, aiutano i mimfiri loro. Quanti fono quegli 
cbe,dapoichc fi fono fatti hcretici, hanno acquifiato ere 
dito di dottrina >er modo di predicare i Onde molti fi ma 
rauigliano.Ma non ueggono le caufe,zrche il mondo, r? 
il diauolo infieme gli fauorifee. Ne confiderano quel det 
todel Saluatore , che i figliuoli del fccolo fono piu indù* 
firiofi che non fono i figliuoli della luce. 


, v DHL DISCORSO 
r Defri errori etiandio notabili di qiiefta dottrina* 

ECONDO V ordine già difpofto da 
noiyfeguitd di predurre gli errori , che 
in quefh dottrina, del frate , fi pojfono fa 
cilmente auertire da huomini', benché 
mezzanamente eruditi : per li quali era 
rori, non con ingiuria,ma con ucritd el 
la fi può direeffere anchora erronea: cr tanto piu ripren 
fibile,quanto piu egli fi faceua quel gran profèta che po* 
teua dire : A n experimentum qu<eritis eius,qui in me loqui 
tur Chriftui ? Diremo prima dunque de] manifèfii errori 
fuoiy fatti circa Vinterpretatione de uocaboli delle fcrittu 
re . Ma perche non ho otio, ne merita la jfefa il notarli 
tutti, ne anche il notarne buona parte,effendo innumerabi 
li, cr oltre a ciò fi chiari , cr cuidenti , che ogni per fona 
mezzanamente peritaneUe lingue, li può giudicare: per 
quefio ne produremo pochi effempiima tali pero,che da ef 
]ì il prudente lettore potrà facilmente /limare gli altri 
che ui fono. 

Voi * Metta predicldoue egli M d pefeare con Pietro: cioè do 

P.4C>* ue egli inuita gli huomini a farfi fiati prefio,<& fenza in 

dugio, perche fi facefino predicatori da faltar fuori al te 
po detta rinouatione:uolendo egli che la fcrittura gli fer * 
, uijfe(del che anchor fi gloriaua ) cr uenendo atte folitefuc 

allegorie , er applicationi:diffeche Pietro fignificauail 
' predicatore . La qual cofa in fin qui fi poteua comporta m 

re. Impero che Pietro , dal Signore fu fatto pesatore, 
quando gli diffe: Tu per Vauenire pefcherai huomini . Ma 
perche al fiate non bajkua'queftoiuolfe che quel nome Ve* 

trus 
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trus lo fignificajfc per ogni modo, dicendo che Pctrfs s’tn 
terprcta Agnitus, cioè cono fiuto,*? appronto da Dio , 
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il quale conofce,*?,approua il predicatore buono Xt per 
che ne anche quefhogli bajbua : aggiùgnc chePclrus s y in* 
terpreta Diffolucns . P croche i predicatori difeioghono i 
cattiui doli* opere del diauolo . Ma perche ne anche di ciò 
fi contcntaua: aggiùgnc che Petrus è anchora interpreta * 
to difcalcians. 1 mpcrochc chi uuole diuentare Pietro, deb 
he difcalzarfi epe. O erudito lettore, che ti pare di que* 
jkinterprctationi* Cofipoteuadire che Petrus s’intcr * 
preta medi tatiuus .'perche il predicatore medita le fcrit* 
ture. Etcleuatusiperche fileuaincontcmplationc. E t 9 
afendensiperchc faglie in pergamo . Et finalmente.pote 
ua dire ciò che uoleua,cccetto folo quello che uer amente c 
lignificato per quejb uocc Petrus , fecondo l’ejfofitionc 
dclSaluatore,et del diletto difcepolo fuo. I mperoche Pe 
trus in uero,non altro fìgnifica che pictra,ò fajfo : per la 
fermezza,*? f Mita della confezione della fede. 

Simarauiglianoi fettatoridel fiate, *? egli fteffo fe 
ne gloria in molti luoghi,di tanti belli, e? moni fcnjì che 
gli Qccorreuano nelle fritture. Ma a chi non oc corre fi* 
no,fc fuffe lecito cofi interpretare iuocaboli, cr fargli fi 
gnificare ciò che altri uuole ? Non c cofa la quale in que* 
fio modo no fi poffa far dire dalle fritture. Altrouc di* 
cecheOza figmficauita uariailoas lignifica Tempora * 
lisi Aio lignifica UumilisiTecue lignifica TubaiSethim , 
SpineiPhajfur lignifica Paflor undique. O mi feria. Et 
quefto era quel gran profeta. Lafcio mille altre fuc fimi* 
li Jfofitionr.peroche come ho detto, da qucjk tanto efira* 
vagantivi prudente lepore può ben conictturare , *? far 
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giuikio. Io li tcflifico per quanto cono fio, che rare uoU 
Ib ri', r tc s 1 abbatte alla nera , cr propia fignifìcatione delle uoci 

i peregrine. 

Itemi dica qui alcuno , che io gli doueuo perdonare in 
qucjh parte: con dirmi che quantunque egli force fi ci uo* 
s caboli,nondunenoi fenfìin fe fkfii,non fono erronei, cr 

pcrnitiofi. Verciochc gli njpondiamoiprima , che non c 
piccolo errore in fc,ne poca cagione di fcandalo a gli in» 
firmane poca occajione di dcnfionc anemici nojlri,ct de» 
rifon della fide,cr delle fritture, quando quelle fiueggo 
no c fiere co fi mal trattate da maeflri noflri . Oltre a que » 
flo, fe il fiate non fi fufic co fi gloriato , e r non cihaueffe 
datequcjk fue fi>ofitioni,comc oracoli uenuti da cielo , af 
fermandoci egli tanto fi>cffo,chein pergamo non parlaud 
effoima Chnjlo per la bocca di lui, Vhaucrcmmo tollerate 
UQlontieri,cr perdonatoli. Ma mettendoci in anzi que» 
Jh fue merci come cofe di Cielo, cr riconofcendole noi per 
Dio gratia,ejfcr meno che di terra, per prouedere all* in» 
ganno circa le cofe importantiici fiamo abbajfati nella ma 
mera che tu ucdi a notartele. 

Zafferemo bora a gli altri errori fuoi , cr d'altra ma» 
nicr a,lafciando Jhre che egli fouente allega ,cr fi uale del 
le hiflorieapochriphe , cr tal uolta ridicole , cr indegne 
d'e fiere allegate da un profèta : la qual cofa rimetto alla ce 
fura de dotti. La feto anchora il dire, che egli taluolta cr» 
voi. a# ranella hifioria delle fritture: come è quando fopraunte 
P.ao» fio de l'Buangelio di Luca,diceche Chnflo non fece mirx 
coli nella patria fua. Dicendo nondimeno San Mattheo 
CT San Marco,che pure uc ne fice, ma non molti. 

Ma prima che noi ueniamo 4 detti errorr.percbe noi fac 
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cidtno profrfaonc di dire,& coftjfare il ucro: diciamo chi 
egli meritamente fu commendato di quella opera fua , ld* 
quale da principio fece a corroboratane della fède catho 
Xicair accogliendo affai buone ,& efficaci ragioni: Le quali 
pareuano nuoue(come t'ho detto )er non erano. Ma cofi 
pareuano’.percheno fileggeuanoi fanti Dottori antichi: 
anzi erano lafciati aUa poluere. Dii quali Dottori p enfi a 
mo che egli trahejfe ciò che dice di buono ,cr di folido chc 
paianuouo . 

nientedimeno cominciando di qui, non uoglio che alca 
no credala dottrina fua.anchora in qucjh parte ,cjfcr ud* 
cua d f errori, ctiandio importanti . Primieramente , egli 
pene per una mafiima,anzi p ( r un principio ,er fondarne 
to di tutta la fua difauta^onfffato^dice egli ) da tutte le 
fette decretici,?? da Maumetani,et daGiudci,che fu uno 
huomo di fanguehcbreo,chiamato Giefu Chnftoi CT che 
queflo huomo fu cruci frffo da giudei CT c. Q uefìo fondai 
mento è cofa manifijhmcnte / alfa . P ercioche molti de gli 
hcretici caddero in quefla, benché f alfifiima , & prefun- 
tuofifama,hcrcf diche Chriftonon fuffe crucifijfo in neri- 
taicome i Manichei , CT piu altri. Et qucjh peruerfa cpi 
nionehanno i Maumetani , fecondo il loro profeta Mau* 
meto : Ecco dunque uno primo errore che egli fece, non fo 
lamente predicando in pergamo : ma anchora fcriuendo 
nel fuo,fi faeffodahi lodato, libro del Triompho della 
Crocc,poncndolo,comc ho dctto,pcr un primo principio , 
C r per un folido fondamento conjèffato da ogni parte de 
dijputanti. 

in queflo luogo perauentura alcuno,non potendo difèn- 
dere il frate dal? errore^ dira che queflo però non importa 
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molto, cr che non e co fa hereticaima che ciò uenne da una 
fai fa i ft ima t ione , cr dal non fapac co fi bene l’hifloric. 
Et io ri/}?ondo,chcfcbcne qucjlo in fedone fi grande erro 
rcinÒdimeno ad un pari del frate, e piu che grande, affir* 
mandolocgli . Et ponendolo anchor per fondamento di 
tutto il fio proceffo della difputa : fi fa molto maggiore . 
Etfenza dubbio non conuienc A quel profrta,qualc effe me 
de fimo fi faccua : cr il pervadere noi qucjlo per bora ciò 
bajlantc . 

Etaccioche tu no creda a quella dottrina come alla fcrit 
tura , nella parte de fuoi difeorfì : uogfio anchor renderti 
ccrto,chcin quella fi trouano anchor a fallacie di fldogi * 
Falli di difeorfì non concludenti. Ecco in piu prediche do 

fìllogi / w contra P Aerologia diuinatoria,pcr dijlrug 
fini, % cr che *kuni aftrologi,zr falfamcntc, cr impia* 

mente diffcroichc la fède del Saluatorc ne chrifliani,ucni * 
ua da non fo che mfhtffo di fkda fiffa: Egli fórma l’argo 
mento in quefìo modo. 

Se Ja fede e vera : dunque quefta Aerologia è fai 
Voi* ir la :per ciochela/ede danna tale Aftrologia» Etfeia 
P»j fede è faJfa : dunque anchoral’ Aerologia è fai fa; 
perche J ’Altrologia^come esfi dicono., inclina alia 
tede che fecondo loro e cola fai fa» 

Confidcralettorcacuto,lc fallacie dcU’argomento.Vri 
• ma egli pecca in cquiuocatione,C7 dada fkUa fiffa , pafja 
ad 1 Aflrulogiaicome fi l’aftrologo diccffc,che l’Aflrolo* 
gia,chc è un’artCyOuero fcicnziaùnclini alcuno a co fa fai 
fa. Non dicono efri qucjlo deW Afirologia , cioè de d f urte: 
ma lo dicono deda malignità della jklla fiffa. Altro e 1*4 
Urologia,*? ultro è la feda fiffa , la qual però fi conofcc 
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perVAfirologiaiondenonfcguitachcl’Afirotogiafrdfdl Vl . 

fd. E diichor l’altra fallacia fenza qucfta : che ne dnche 
fcguita,che quello che inclind à ccfd falfa’.fid pero effo co * 
fanonucra . Però che fenza dubbio il demonio è cofd uè* L 
ra:& nondimeno egli inclind dUe co fé fai fi. 

Non hodetto queflo per faludre l’uftrologia diuinato* Contra 
ria: Conciofia cofa che ime, è cofd tana , fai fa , cr piena | at * ro ' 
di curiofita,dannata da tutti i fapienti.ej buoniine c fen . S‘ a . 
za lefìone della fède : cr io no fi fiima d’huomo che le dia S? u lcia 
credito : ma uitupcro grandemente l’arte inficme con chi 
Vufa in qualunque maniera, & dogliomi che non fc ne tcn 
ga conto . Et in quefia parte lodo il frate, il quale , dopo 
il Pico della Mirandola, fcrijfe cr conclufe egregiamente 
contra ejfa arte. Ma al pt opc/ito,per amor della uerità , 
mi è occorfo queflo efrempio , a prouxre che il fiUogifmo 
fuo,in quella parte, non corre , ma zoppica , cr contiene 
fallacie inuentà puerili : accioche io dimofiri , che le cofe 
fuc predicate, non fono fritture fintc,come egli le face* 
ua:ma che fon co fi di huomo, benché dotto , cr Udiente à 
quell’età: nondimeno d’huomo chcpotcua errare , cr fin* 
za dubbio errò piu uoltc , cr goffamente : tal che non fi 
può prudentemente haucrlo per profèta. » v (T 

In un luogo anchor dice , che per lume naturale non fi 
poteua dir contra le prò fi tic fuc, non potendo fi dir lilla có , 

fa non farà cofiipcroche de futuriscontingentibus (dice} 
non efi determinata ucritas. Et non confiderò, che fecon 
do quel lume, ne anche egli poteua dire : La fard co fi. Ma 
uengo à cofe anchor piu importanti . 

Della gloriofa Vergine, allaquale dimofira d’cjfcrefia 
to molto diuotoMce nel compendio delle riuclationi , una 
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Parlare P^rolàfamc molto abfurda,ej certamente ( come credo) 
abftir/ inauditi , er infoiente : chiamandola fpofa di Dio padre 

do, del, vera , er ffoft di Dio padre admiranda , cioè fpofa della 
la vergi prima pcrfona in dtuinis,chc fi chiama Padre, Et dando 
ne» egli la ragione, dicet\ 

Perche Iddio padre 9 5C ella , hanno vn medefi / 
V'";' mo figliuolo :però ella fi chiama fpofa vera di Dio 
' f padre» 

^ jo 

Quefto modo di parlare , io lo giudico (come ho detto > 
* abfurdojnconucnicnte , er non ficuro , nelle cofe diurne : 

non haucndo tcflimonio dalle fcrittureima piu prejlo ejfctt 
dola cofa k contrario. P eroche l’Euangelio dice del pa * 
drc,chc egli preparò le nozze al fuo figliuolo. Et di Chri 
fio diffe Giouannibattijh : Qui habet fponfam , fponfus 
e/l. Et delle Vergini J’Euangelio: Exicrunt obuiamfpo 
jo,er fponfc. Doue per lo jf>ofo,i* intende Cbrifio. Et pa 
99 rimente Paulo : Dcjpondi uos uni uiro uirginem cajlam 
exhiberc Chriflo. N e ci dk moleflia la ragione d’ejfofra* 
te, la quale è friuola:pcrcioche mefcola la generatone car 
naie con la /firituale. Vedi dunque, che non ogni cofa ut 
detta queflo profetale quello che anchor molto piu doue * 
^ -, * uauedere. 

JJe aco me fop m vagine parlando egli anchor a 

ne della trt wia delle prediche fuc, lamette nel numero de gli altri 
vergine f otto P°ftì d peccato originale. La qual cofa non penfia* 
mo che fuffe potuta cadere in un tanto profèta, il quale ha 
ùcjfcil ucru lume della prouideza di Dio nella Chic fa fua % 
er la ucra intelligenza delle fritture fante Vdimmo an 
chcrdireda alcuni de frati, li quali mi tcftificarono piu 
uoltc ajjvrmatiuamentc,che fa Girolamo, effendo co fiati 
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neU’hofpitio in SanMarco.la fera quando fi propongono 
lequiftioniiafftrm'o cffcr nero che la Vergine era fhta co* 
cctU fotto il peccato originale : e r che quefta uerita , al tè 
po del Papa Angelico , farebbe determinata . Et aggim 
fe che qucfto diceua egli in quello Jkffo lume, nel quale ha* 
ueua profetato ? altre co fe . Et io ardìfeo di dire , che fe 
Valtrc cofe furono da lui dette in qucfto lumeicotal lume 
fubuio.zr non lume. ìmpcroche come haurebbe giamai 
permeffo iddio .che la fanta\Chic fa Romana.laqualeè fe* 
guitd da tutte V altre Chicfe ddl’uniucrfo; fcientemcnte.et 
motuproprio.haucffericeuutala ftfta,& folcnnitk d’un 
tanto er cofi grande errore, contr a le manifèfk fritture , 
come alcuni di efii frati .pieni non meno d’ignoranzia.che 
d’arrogaHza.hanno ardito di publicare * iddio gliel per * 
doni N oi di qucfto, già habbiamo publicato piu libretti , 
li quali non dubitiamo che baftino a concludere contr a gli 
aduerfari. Ma perche non atichor coffa l’incredibile pre 
funtione di certi, uer amento in qucfto articolo app afona 
ti,cr pertinaci: prefto pre fio colfauor del Signore, per U 
fua f iugularmente detta , er fempre immaculata madre , 
figliuola, O'fo fi: feriamo fare fufficiente teftimonio l 
tutto il mondo.di quello che\qui in breuc parole habbiamò 
conclufo. 

Hor ritornando noi gli errori del frate: egli uolendo 
pure sforzare le brigate a credere a lui : gli uenne detto , 
che quelle cofe le quali conducono al ben uiucre , fi debbo * 
no credere, fe bene non fujforo uer e. Qucfto detto è fai * 
fo. P ercioche non fi debbo far male , accioche ne auenga 
bene.comc diffe l’Apoftoloicr è contra la purità Chriftid 
na,ufarc in alcun modo la bugia a profitto della religione . 
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H fcritto: Spirita fanftuseffugict fittumcrc. 

- Oltre di ciò,ncUa penultima, predica fua,par che in un 
luogo neghi aitutto i meriti de Santi^dicendov 
Ofaiiti,c6fen*ate,confe(Tate,che nonpervoltri me 
riti hauete acqu iftato cotefto Regno del Cielo dCc+, 
Parola in ucro , detta incautamente . Benché fi poffa 
benignamente interpretare» . ^ 

Ma nel fecondo trattato dcU’Oratione , parlàdo deWo 
pere nofbre buoncitalmetcnefa autore ,cr operatore Dio, 
che par che aitutto efcluda ogni noflro uolere , er sfòrzo y 
C r faccia gli h uomini come in fenfatiinflrumenti: er dice 
che tutte l’opcrc nojlrc , fono peccati : come poi ha detto 
Luterò: il eh e meritamente c flato condennato nel facro. 
finto Concilio di Trento , Ecco le parole fue proprie. 

In verità pofsiamo confeflfare che non habbia/ 
mo malfatto alcun bene in quella vita : ma tutte le 
noltre operationi fono peccati ; pchelebuoneope/ 
rationi che pare che facciamo noi: lui le fa per noi* 
Onde coll come il martello non lì può gloriare co/ 
troalfabro* dicendo: io ho fatto quello chiodo:: 
perche lui non l’ha fatto* ma il fabro per lui* come . 
per inllrnméto:coli non ci pofsiamo gloriare con/, 
tro à Dio* dicendo: Io ho fatto molte buone ope/ 
rationi : perche tu non le hai fatte: ma Dio per te 
come per i nitrii mento ♦ dCc» 

Queflac quella fai fa, cr pernitiofa dottrina, la qua* 
le hoggidi ingegnano gli hcretici. Et benché il frate, al* 
trouc parli altramente: non di meno none fe non male , 
C r mafi imamente in qucfli tempi , parlare cofi inconfìdc* 
rato. Non fi toglie a Dio quello che è propio di lui filo * 
per il concedere a noi quello chic noflro, per gratia fu x 
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però, C rpermifericordia. Età qucftdgui funi uno / ! 
gloria con tra Dio : ma fi fiatoifcono &V opere , crii 
meriti noftri, con molta piu gloria fua: ut qui gloriatovi 
in domino glorictur. 

Circalapoteft'a della Chiefia , erdel fommo Pontefi* 
ce, benché in piu luoghi il fiate he parli chrifiianamen* 
te, er come cattolico : nondimeno : di poi che cominciò 
ad effer contumace, er alzate le coma contra di quella : 
come fempre è accaduto a coloro che hanno calcitrato 
contrala PIETRA; egli cominciò a uariare , zrin= 
cor fe in errori communi a tutti i ribelli della [anta Chic fa 
catholica . In un luogo dice quefic parole , 

Alla chiefa catholica dico coli : T u es Petrus, 
fupcr hanepetram oedificaboecclellammeam : ÓC 
tibt dabo claues regni coelorum, &C quodcuqj all!- 
gaueris fuper terra, eritligatir&incaelis: OC quod 
cuncp folueris fuper terram: erit folutum dC ili eoe* 
lis 6£c» 

Et pòi 

dice: .. r , 

Ma quale fiala chiefa catholica: fohotra theo/ 
logi diuerfe opinioni ♦ Malafciamo andare quelle 
difputé,6C diciamo cofitla chiefa catholica fi chia* 
ma proprissime quelli chriftiani che uiuaii bene,<5£ 
che hanno la gratia di Dio:& manco proprie fon 
^lli che hanno folaméte fede: 6C quelli foiio maggia 
or numero affai che li primi ♦ Quella chiefa catho' 
lica non macherà mai irrfino al di del giudicio* Ma 
à chiarire qual fia quella chiefa catholica: me ne ri' 
ferifeo' fempre à Chrillo , ÒC alla determinatone 
della chiefa Romàna* 
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M fino a qui batteremmo da dire piu co/è : mi per ire* 
più ne diremo due , otre. Li prima è, che cimanti* 
gli amo molto che egli moflraffc dinoti fapcre qual fuffe 
quella chic fa catholica , alla qual fu detto: Tues Petrus 
C re. O miferi chrifìtini dunque in quefla tanta dottrina: 
poi che , per uno principale articolo della fède * credono 
élla fanti chiefa catholica , er anchor non fanno qual 
fia tal chicfa , er b\ fogna che un tanto profèta fe ne rim 
metta a Qhrijlo , er alla dctcrminationc della chiefa Ro* 
mana: in modo che non fi fa certo qual fia la chiefa c a* 
tholica. 

Oltre 4 qucflo, anchor a ci marauigliamo , che pur» 
landò egli alla chiefa catholica: gli dice : Tu fe Pietro, 
C T [opra quefla pietra edificherò la chiefa mia. ere. I m* 
peroche come può effre quefio , che Pietro fiala Chic* 
fa catholica, cr fopra c/Ja pietra,cio c fopra la Chiefa 
catholica , s’baucjfc ad edificare effa chiefa , er fenzd 
dubbio, Chiefa catholica t O acuto lettore , poni men* 
te a quel eh* io dico. 

Apprcfjo , efponendo pure la chiefa catholica , dice 
che per quefla uocc,proprijfiimamcnte s’ intendono tutti i 
chrifliani che hanno la gratti di Dio , er cheuiuon bene ; 
di maniera che , fecondo quefla fyofìtione , tutti coloro 
che uiuon bene, hanno le chiaui del regno decidi : poi 
che uuole chea loro fia detto: Tu es Petrus ere. il che 
c errore dannato. Quello ancho è da notare che dice, che 
manco propriamente , la chicfa catholica fono quelli che 
hanno fidamente la fède: quafiche qucfli tali per fe foli 
facciano la chicfa catholica , er non piu prcjlo fieno par* 
tedi quella. 
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Appare adunque in queflo luogo, che il frate , giafde* 
gnato contro, il Pontefice , dimofrra bene di non ricono * 
feer per Vicario di Chrifto, Pietro , ej li fucccffori 
fuoi, capi detta Chiefa catholica : ne ricono feer, cornea 
Pietro , cr a fuccejfbri,conuengono le parole del fignore : 
Tu cs Petrus , ere. Et pero cautamente il Profeta no « 
flro, per dimofirarc di qual parte egli era: prima parta 
alla chiefa catholica, era lei dice: Tu es Petrus: ere» 
£t di poi nel medcjìmo luogo parla al Papa , come a perm 
fona , a cui non conucnijfiro quelle parole : Tues Petrus» 
ere. Leggi frdcl lettore, er nota il mi freno , c r fa 
coniettura dello fpirito di queflo profeta. 

Altrouc , ò per ignoranza , ò per malitia , (non uo* 
gito giudicare ) derogando al grado del Vcfcouato > CT 
del Papato , in una pia predica dice co fi: 

Ma nota che non e' però maggiore autorità quel/ 
la d’uno V efcoiio,che quella d’uno Prete^qtianto 
al corpo uero di Chriftotcio è quanto al facramen/ 
torma quanto al corpo miftico della chiefatè mag/ 
giore autorità quella del Vefcotio* perche lui è da/ 
to,S£pofto nella chiefaperledifFerentieche poli*©/ 
no nàfcere nel corpo miftico della chiefa ♦ M a ere/ 
feendo poi il numero de fedeli, perche uno Vefco/ 
no nonpoteua effere in tutti e luoghi del mòdo: ac/ 
ciochelachiefa nonft foluefte ^ ma fìefTe piti unita: 
feciono tino Papa Copra tutti li V efcotii,dC tutto il 
corpo della Chiefa : il quale hauelTe à foltiere tutte 
le diflferétie.Et il primo Papaia Canto Pietro. SCc* 
Ecco la dottrina in quefra parte effer quella ftejfx de 
gli heretici moderni. Et in prima è falfo che il Vcfcouo 
fia ordinato nella chiefa folamente per le differentie che 
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pofjono nafcere, come pare che egli dichiari. ìmperoche 
tfclufx anchor qucfla cagione : il V efeouo può molte cc.fc 
che non può il fempltce faccrdote: come c il dare gli ordì * 
ni fieri, confecrare, benedire, er altre f acuità. A p« 
prefjb, quel che anchor molto piu importa del Papa, ey 
di fanto Pietro: fìcquefto,chela fuainfhtutionetwmeta 
techeuenga immediatamente da Chrifto : ma daVcfco * 
m, cr par ime. ite folo per le differente che pojfono na ■ 
feere nella chic fa: il che è crror grande, intollerabile , CT 
dannato. 

Honpoffo, ne debbo lafciare un luogo inefcufabiU 
niente hcrctico . . N ella predica xtij fopra l’Efodo , in 
quelle parole: Congregauerunt cunftos fìliorum ìfraelz 
egli cjponcndolc , comincia cefi: 

Che diremo fopra quefto puntofQtiefto è un bf 1 
puntoima io il uoglioriferuareachora un pezzo* 
dC metterollo qua nella fcarfella* None anchora 
tempo* Solo diro quefto ♦ Dimmi Firenze, che 
Vuol dire Concilio e . Non e piu in memoria degli 
huomini che cofa fia Concilio* Che vuol dire che 
li voftn figliuoli non ne fanno nulla? Che vuol di* 
re che non fe ne fa hoggi f Oh padre el non fi può 
congregare* Tu di forfè il vero chel non fi può con# 
gregare;ma io non fo Cc tu 1* intendi come me. Con# 
cilio vuol dire congregare la eh iefa , ideft, tutti li 
buoni Abbati , Prelati , ÒC valenti huomini, &C Pe* 
culari buoni della eh iefa . Ma nota chel non fi do* 
manda chiefa proprie' fenondoueè la gratia dello 
Sp irito fanto • Quella è la forma della chiefa : ÒC 
doue non è la forma della chiefa; nonfi dice efferui 
chiefa. 5Cc* 
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Qucfld dottrina dico effir manifefiamente erronea 
P eroche il Concilio leggitimo fifa, non fidamente di 
buoni: maancboradicaiiur.ne fanno concilio i ficculu * 
ri , quantunque buoni : percioche quefto è contra la con* 
fuctudine, er dctcrminationc d’efii fanti Concili : er con * 
tra il comune giudiciv della chic fa Vniucrfale. In soma 
è pofitione de nuoui beretici : er io non l’baucuo auertiU 
perauanti. 

. finalmente , partendoli egli dalla reale dottrina della 
fantaChicfa Romana, er de fanti Pontefici ’, ejde fa* 
cri Concili: er ctiandio di fan T homaffo: uolendo efie * 
nuarelapotcfiàdcl Papa : s’accofia all’opinione di Gio* 
uan Gcrfone , ejmcttcla in autorità, quantunque pri » 
mahauejfe fritto l’oppofito: er parimente pone in au * 
toriti il concilio di Rafilca. Legga chi uuole l’Epiftola 
fua latina, contra la fcommunica : er le prediche fue 
intorno a quefta materia, er potrà uedere ciò non effir 
calunnia . 

Nc anche è da lafciar quello , che non fenza errore \ 
pernitiofo , er fiandalofo , dice in un’altro luogo , di*, 
chiar andò à che fi riduce il principio del creder nofiro : 
douc egli attribuifce ciò immediatamente ad un lume iute * 
riore, il qual mofirala cofa effir credibile. Et non ci 
mette, anzi tacitamente efilude, il tefiimonio efterno 
della Chiefa fatua : Contra la dottrina Apofiohca , la 
qual dice : la Chiefa effir colonna, er fermezza della uc= 
ntà. Et f auto Agcftino fauifiimamcnte diffi: lo non 
crederci all’Euangclio: fi l’autorità della Chiefa catholi- 
ca non mi ci commoucjfc . Et fan Thomaffo chiaramente 
infogna, la chiefa effir regola infallibile, che determina 
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te cofe credibili , CT obhga l’intelletto degli huomini al 
crederle. Ma fra Girolamo , di qucflo nullum uerburri. 
Pero che non faceua per lui , non dpproudndo effa Chic fa 
i fogni fuoi. Ecco le fue pdrole. 

Dice colui : Io non credo à quelli profeti : mali 
bene à quelli che ha approuati la chiefa . Che fai tu 
che quelli fieno veri profeti S* Oh è lo hanno fcritto 
i fanti ♦ Che ne fai tu i Forfè che quelli che hanno 
fcritto, hanno detto il ialfo,à chi voleflfe cauillare# 
Tu non puoi afsignare ragione perche tu lo creda# 
Sai tu perche io Jo credo f Perche Dio per fu a mi* 
fericordia mi ha donato il lume della fede, che mi 
‘ ferma à crederi i»6Cc.. 

Et noi dicùmo che quefto lume , fitiz * l f autorità deUd 
Chicfd ; è fallibile, cr inganno te , cr ingannagli he* 

■ retici moderni , li quali folo in quefto dire fi fondano: 
cr quando con ejfo loro fiuicneaUe frette : non fanno 
all 1 ultimo dire altro , fe non che lo jpirito gli detta cofi 9 
La doue il catholico , per ragione del fuo credere al fi * 
curo , può ajfcgnare il eflimonio della fanta chicfa , che 
è un prin cipio della religione , ce rto, cr infallibile. O n * 
de è falfo quello che’l fiate dice , che non fi pofii a f ignare 
altra ragion ferma, fe non quella fua del lume. 

Non lafcierò alcuni altri errori fuoi, circa la uita 9 
CT fempliciù ckijiftidnd. In prima , quanto alle ccremo * 
nie cjleriori , anchora che non pofiiamo negare che elle 
hanno bifogno di conjidcratione , cr riformatone , non 
V»tt P. ^ meno * n f“ tr oppo ardito , cr trapafiòi 
. p termini fuor di modo : del che non uoglio però trattare 
longmente. Egli dice (benché altrouc infegnafie l’op* 
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polito) che gli organi , er li canti figurati , fono fiati 
dal Dianolo introdotti nella chic fa , per impedire fora* 
tione mentale, e? che fola dilettano il fctifo , fenza frut- 
to alcuno, o'c. Et però egli proli ibi gli organi ne con* 
ucnti douehaucuapodefia. H or fequefiadottrinaè uè* 
ra, er falda per qual cagione adunque , dopo la morte 
diluì: li fuoi medefimi fiati , e r fettatori, refiituirono 
gli organi in ogni luogo i Dunque in quefia parte efii me * 
defimi tcftificano contra diluì : Ne anchu approuano il 
Gaicttano, il quale in quefia coja de gli organi , fa grande 
fcruppolo. Era dunque da confiderai prudentemente , 
che nella moltitudine del popol cbrifiiano , fon molti in* 
firmi, crinkabili alle afiidue orationi mentali, er a gli e fi» 
fercitij Jfiirituali Et per quefii tali,i prudenti hanno tro * 
uato cofi fatti rimedi j , per mantenere il culto diurno con 
quefii aiuti cjkriuri. P eroche nel corpo tanto grandc,fo 
no diuerfi membra ,er molto tra fi; di ffircnti . Et Santo 
Agcftino dice, che come nel uccchio teftameto furono mol 
ti,li quali per l’abondantc gratia dello ffiirito,appartenc 
uano al nuouo tcftamcntoicofi anchora in cjfonuouo tefia* 
mento fono molciji quali per l’bauer poco Jfi.nto,appar 
tengono al uecchio tefiamento . Et però a giudicio mio , 
nonèinconuenicntc che fitrouino Chiefc,almcno di preti 
fecolari,douc fieno Organi,?? canti (ma nonlafiiui, er 
profani) per inter tenere ne gli uffici coloro , che fono de* 
beli , e? infirmi di jf ir ito . Mudi quefto mi rimetto ad 
ogni detcrminationc di Pontefice, ò di Concilio . 

Vn* altro luogo n fta,dcgno ucramente d’ annotatone , 
C? di alquanto piu dura riprenfione,douc egli riprede nel 
le chiefc de rchgiofifil tenere le croci d’oro , er altre cofe 
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freciofe : er efforta ad impetrare liccntia che fi poffano 
disfare er calici,?? croci,?? quindi prouederneàpouerL 

Perche(dice egli)io non ho mai trouato euange' 
lio che ci commandasfi che noi tene s fimo alla chie 
fa croce d’oro , ò d’argento * ò altre cofe preciofer 
ma fi bene dice l’Euangelio : Sitiui,<5£ no de dilli mi/ 
hibibereóCc* 

Et altroue dice: 

Tre cofe vagliono a far perdonarci peccati! Ora 
tione,Elemofine,&: digiunhnon il fare capelle,pa' 
ramenti P 6C calici , $C accendere candele* 

Et noi rifa ondi monche fi legge ben neU J Euàgelio che 
fi debbehonorare Dio,?? renderli debito culto:?? perciò 
non folo nello interiorcimd etiadio nello ejkriore , per far 
lo perfètto , Et fimilmente hdbbidmo nell* Euangelio, nel 
Vhiflorid deUd lAaddalena,quàdo Giuddmormordndo de 

10 unguento preciofo frdrfad piedi del Sdludtore 3 dijJc f\* 
milmentcut quid perdi tic h£c * Poter atunguentum hoc 
uetiunddri ere, H dbbidm dico riconofciuto queflo mede* 
fimo fairite,mcritamentc ejfere jhto riprefo idi Signore , 

11 quale diffe: Bonum opus operata efi in me, Paupcres 
femper habetis uobifeum ere. Conobbe bene il Signore , 
queflo fairito maligno,et hipocritafo uero anchora,di ze 
lo non fecondo ld feientia , Sappiamo dnchor noi , che ne 
le gran necefiità della fame , fi poffonguafhre,?? uendere 
er croci d } oro,et calici , come fece Santo Agofiinoima fan 
za quefk necefiità , quando fi fodisfà a tutte le due opere: 
non approuiamo in ciò la dottrina del fiate . Anzi la dà 
marno come [alfa, Peroche il far capeUe, par amenti, er 
calici,?? Raccender candele: è cofaneccffaria al culto efte* 

s riore . ' 
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riorc. in fomm<t qucjk fono cofc di Vigilando , cr d'altri 
beretici,gid è gran tempo dannate dalla pinta cbicfa , cr 
bora rifufeitate da nuoui bordici. 

Chela dottrina del frate^è vanajó£ bugiarda* 


O N potei mai con tenere Io sdegno gra 
de contra me jhjfo,dopo che uidi chiaro 
la imitarle molte, et mani fife bugie 
diquejh dottrina del frate. Di che ho* 
ra quanto alla uaniù,produrrb in ejfrm 
pio qualche luogo,dondc potrà ben con 
fiderareil prudente lettore, quanto qucU'bucnw puffi uà * 
no. Intendo uano colui, che fenza frutto s'affatica: cr fo * 

10 innamorato,?? inuaghito di fcmcdcfrmoifi compiace 
nella riputatione che egli jkjfo flattribuifce,per ligiar « 

. dini che s'imagina, cr per li CafkUi che egli s'edifica in a* 
riaidoue combatte,cr uince,cr trionfa faiza nimico, fin 
za guerra,?? fenza /foglie: cr narra poi le uittoric , & 

11 trofèi , cr pargli uero quello che egli ha da fi mcdejìmq 
commentato,cr perfuafojì. Tale m'c parfa,poi che fitol 
to da que 1 la,potei giudicare , la dottrina del frate . Sono 
infinitiluoghi nelle prediche fuc, douc egli jkjfo fi finge 
ì nimici con li quali combatteua:cr mcttegli in campo,cio 
èia Chicfa Komana,cr R oma,cr Eiorcnza,CT Italia,?? 
Vrelati,cr prcti,cr rcligiof\,cr frati,cr monachi ,cr fé 
colari,mafchi,cr frmine, piccioli cr grandi , che non gli 
crcdeuano . Et quefii tali,cjJo dice che fono fcribi,farifei 9 
tiepidi,arrabbiati,infami , pieni di peccati , di ftoltitia, 
V d’ogni male:lncrcduli,che hanno perfo l'babito della fi 
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decathólica, er che figli fufjc lecito finza pendici fuo 
co,rineghcrcbbonola fide di Chrifio . Et poi egli fi ne 
viene ripieno di fi ir ito fintole? di fortezza, CT rompe* 
er fiezza , enfiar aglio, ogni aduerfario , cr s’empie di 
uettoria,z 7 di fioglie del nimico . Quitti tu finti le grati 
minaccici le continue uoci,zj cfclamatiom: 

O Roma Roma: O Firenze^FirenzeiO Italia, 
come pu o e /Ter che t n non ti vergogni contra vn po 
nero fraticello ? ratti inanzi tiepido : fatti inanzi 
arrabbiato: fatti inanzi farifeo* 

Et qui s’azzuffa la battaglia ,er dice. 

Quella è opera di Dio iella anderainaziadogfii 
modo:ò per am ore, ò per forza :dC al dilpetto tuo*. 
T u nonla potrai guaftare* Seveniflfe tutto il modo, 
io ti dico che e opera di Dio^ dC che ninno la potrà 
impediremo ti dico che chi contra.dice à quella ope 
ra^contradicea Chrillo ♦ Io tei dico vn’altra voi-» 
ta ; che chi contradice à quell’opera 3 contradice a 
Qhrillo. Intendimi bene o Romanelli contradice 
àquell’opera contradice à Chrillo* O Italia 0 chi 
contradice à quell’opera^contradice à Chrillo* O 
popol chrifliano^fetu contradicijtu combatti con 
■Chrilloj& non col frate*. 

Uorconjìderandoiopoiin che fbua la controucrfid , 
t»r la uettoria : non lo fippi mai ritrouare nella dottrina, 
f m. V orrei che una perfino ftudiofa del frate , mi dicefi 
fi: f opra che cefo fi fòndaua quefta tanta guerra , quanta, 
egli diceud,contro la dottrina fua. Certo non in co fi ap * 
partcncnti alla fide , ò alla uita Chrifiianaipcrche di que* 
fio niuno lo condannava, in quanto che diceva confórme al 
U dottrina della Chic fa [anta* Se già non bauejfi voluto , 
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chcìlcr edere alle fue prò fitte, fuffe cefi appartenente al * 
la fide catholicaulche fi alcuno lo diccjfcidircbbc contrd 

? ucllo che alla fine, neW ultime prediche fue, conclude cjjo 
ate mede fimo : ® direbbe cofa tanto abfurda , ® tanto 
manifijhjnéte falfaichc farebbe una pazzia il contraffar 
ti . Se in quefio adunque era fondata quejfa tanta guerra, 
cioè nelle profitie di lui: adunque egli non combat tetta per 
la fide. Et per qual cagione dunque tanto contrafio? E# 
douc è il beato mar tir io? Dice Santo Gregorio, che falux 
la fide, è meglio cederebbe attendere alle contentioni , 
Oltre a cio,fccombatteua fopra le prefi ticinon poten 
dofi quelle prouare fi non per modo fopra naturale auanti 
che elle uenijfiroiche utilità , che ncccjutà era combattere 
fopra quelle ? Et fi pure piaceua la ucttoria, quale era mi 
gliormodo di uinccre,® confondere gli aduerfarij, che lo 
ftarfì pacificalo' affettare la ucrifi catione di Uè prefitte , 
mafiimamcnte bauendo à compirfi tanto cito, ® ucloctter 
come egli diccua ? A che giouaua il tanto gridare ,® rom 
perfi il petto ? Solo il dire,® ridire ,® mille uoltc 1 e pii 
care : I barbieri ràderanno ,fbarberanno:guai ; guai, et 
fimiliajjordamcntr.chc frutto ? Anziché altro era ciò fe 
non uanità, c T un j alture in campo. fenza cagione,®* fai 
Zdftztuirc il titolo della guerra,® uolerpio per ognuno 
do combattere,®. uinccrc Ma c meglio ucderla nelle prò 
pie parole fue. In uno luogo fra gli altri,cjfcndo ripieno 
di qucfto (finto nano: dice cefi; 

Io ripieno dello fpirito del Signore dC della Aia 

fortezza, & del Aio giudicio, annuncio fenza pan 

ra alcuna i peccati di lacob, cioè del popolo catti' 

le fceleratezze d’Ifrael.'ideli delli Clerici;, 3C 
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capile fuperiori.Tu vedi qua quella came,3Cque* 
fte offa « Non guardare à quello che tu vedi qua* 

E eie Io fpirito del Signore: Terribilis eftlocus iftet 
f non eft hicaliud nifi domus Dei,óf porta coeli.Ve 
ré dominus eft in loco ifto,d£ ego nefciebain* V e* 
rainente quello loco è terribile: quello luogo è fpa' 
uentofoiqueftoluogoèdel Signore* Io fono pie* 
no dello fpinto fuo. Non parlo io,maparla Dio*. 
Chrillo e' quello che parla in me . An experimentu 
eiusquacritisquiinmeloquiturChriftus ? Checer 
cate voi experimento di colui che parla in me ? Io 
fono pieno di fortezza dello fpirito fuo . Io non 
ho paura di perfonarnon ho paura di Preiati : non 
ho paura di huomo del mondo , non ho paura 
di perdere la vita * O magiftrati di Firenze , ò 
Prelati della chiefa : Durian eft vobis contra 
(limili um calcitrare* EI vifara duro calcitrare con 
tra quello ftimolo ♦ Che mi potete voi fare à me i 
Io non temo di perdere la vita* Italia Italia,tu n5 

? otrai combattere contra à quello fpirito : Firenze 
irenze, Cittadini Cittadini, voi non potrete c5* 
hattere contra quello fpirito * Io fono pieno dello 
fpirito del Signore. Io non po/fo contenere tante 
cofe di quante mi ha ripieno quello fpirito dCc * 

Et poco it poi 

Italia ItaIia,FirenzeFirenze,quac occidis prophe 
tas, óClapidaseosquiadtemisfi funt. Tu cerchi 
d’uccidere i profeti Italia : tu cerchi Firenze d’am* 
jnazzarcolorochetifonomandatida Dio ,tu ti 
fai beile de profeti, tu ri ridi delle cofe che ti fon det' 
te dallo fpir.to del Signore . Ecce relinquetur do* 
mus veftra deferta» La Italia rimarrà diferta, le ca 


- 
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fe voftre faranno arfe , ogni cofa anderà per terra» v • 

tutti andarete in perditione dCc ♦ 

Beco come egli, in queftauanit'i fi furtnaud tutto il mort* 
do contra,pcr combattere ,*? uincere,fi come egli piu uol 
te,? fenza fine per confolarei fuoi fet tutori , dtffc che 
uincerebbe : 

Nonvidubitate(diceua}figIiuoli miei, ftate alle 
gri voi buoni,voi eletti di Dio, non temiate di nule 
la, perche noi vinceremo ad ogni modo,quefto è in 
fallibile,^ abfoluto in mente diuina. 

All'incontro taluoltd fi facem il mondo fauorcuole,di 
tendo che quel fuo fuoco,? quel fuo lume, era già fparfo, j 

? ac cefo per tutta l'Italia,? fuori d'Italia , ? cntraud p * ^ * 
in tutti gli ordini,? m tutte te religioni,? nelle cafe,? 
diuidtua 1 buoni da cattiui,? era già miracolofamente en 
tratoanchortra Cardinali,*? altri Prelati,*? Principi, 
li quali gli fcriueuano ,*? commcndauano l a dottrina fua, 

; Et in quefto modo pafceua in tal udititi fc jhjfo,? tutti t 
fettatori fuoi.a quali pareuacjfcr nel campo con Giofuè, 

CT fperauano entrare per forza nella terra di preme fio* 
ne,e? con le trombettc,*?con legrida,efpugnarc lemure 
di Giericò. O uanitk,uanità. Quanto era meglio haue * 
re hauuto (pirico di grauita , e? effere jhto fobrio nella 
pura dottrina dell' Buangelio,*? nel modo commune dcU'e 
fporre le fcritture,cjf:ruato da gli antichi e fpofìt ori. Et 
in quelli i maniera Spargere in terra il feme,*? lafciar fa» 
re al Sole,? ajpettarne poi il frutto al tempo fuo. 

Non uorrei che da quefto parlar noftro, alcuno ne tra * . 

hejje,cheil frate non haucjfc hauuto con tradii tori, ? ai 

uerfarij: Impcroche chiara cofa c che c gli n'hcbbc. Ma U 

• • • 
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Del V cagionatoti traine la dottrina, della fede catolica 3 ne Vcf* 

caufe p fortationi alla buona ulta , come egli fingatene ancho le * 
che il fra fine profitie delle felicità future di Piorezaiallc quali, nm 
te heb" no fiorentino haurebbe contradcttoiprofltanio egli per 
be entra F iorcnz&non altro che beni V ej ricchezze , & flati , cr 
dittori* uettoric,& acquifli grandi fimi di nuouo Imperio . Ma le ; 

nere cagioni,pcr che gli fu contradetto : furon due capita 
Della U. Ua prima fu la co fa dello Jhto allhora prefinte : Perciò 
cofadel che egli uoleua uno jhto popolare ,comc cjfo de firijfi , il* 
lo flato q ua i c ffatQ molti ricufauano>chi per una cagione , er chi 
per urfaltrafi buona 3 ò rca,non accade bora pcnfarli. Co= 

^ ' me anchor non uogliamo diffutare .quale flato ficonuenif 

fea quella Città : pcrcioche non e ufficio noflro il di (finire 
cotal cofa. Per ciò non potiamo giuftamentc fcufarc.P. 
Girolamo , che s 1 attribuì arrogantemente quello che non 
flaua à lui: cioè il dare il modello del reggimento ad un pò* 
polo ,er uolcre che per ogni modo il rtccueffiro, oper for ' 
I zd>ò per amore. Ne ualc il dire che cofi uoleua iddio, CT 

che cjfo frate Vhaueua dalla propia bocca di Dio . Pero 
che non lo prouaua.comc diceuaicjpiu prcfto, che quell* 
non fujfiuolotitidi Dio: il jucceflbl’ba dichiarato infie • 
me col bugiardo P roncflicodcl frateicomc fìdirà.Lajcio ~ 
di rifondere à certi fuoi belli argomenti che fa fopraciò . . 
Solo allegherò un luogo , douc ponendo tre modi giufli di 
gouernoydoc del Prencipc,dc gli Ottimatt,ct del popolo: 
arguifee fui pergamo in quefla maniera. 

VoLi* Fatti itìanzitqtjal vuoi tu di qtiefti tré? "V uoitir 

1 *24* il primo fNò, che faremmo fèrui, Vu oitii il fecon 

dofNò^che il popolo non \mole* Adunque biro*- 
gnachetu tolghiil terzo*. ì 
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Qucflo è il fuo bello argomento. M a chi lo riuoltaffe 
cofi,cr diccjfc (tenendo quel fuo detto) Vuoi tu lo flato de 
gli ottimati * Nocche il popolo non uuole. Et poi aggiu 
gnejfe: Vuoi tu lo flato popolare* Nòcche gli ottimati 
non uoglionoipotr ebbe fimilmente concludere: Adunque 
bijogna che tu riccua quello del principe. Etuedi che alla 
finckquefto fi fono poi accordati, cr iddio l’ha fauorito. 

Benché non uoglio però , che niuno mi reputi partigiano 
di flato alcuno. Io uoglio flare nello flato del Santo bat* 
te fmo , er dcìT altre mie proft fiioni , er promejfe ch’io ho 
fatte k Dio , con l’aiuto della gratia fua . Quanto k flati 
d’altri, piacer ami fempre quello flato, ò in Eiorcnzd, ò in 
altra Citta, ilquale farkgiufto,cr farkgiuflitia. Deire ' 
fio,quando uengono quiftioni : foglio dire un detto del Co= 
micoiuos intcr uos partite. Non pongo qui la maniera del 
predicare del fiate circa la materia dello flato , come ella 
fu contcntiofa, fcditiofa, er fcandalo fa: perche ciò fi fer* 
ba al luogo fuo. 

Diciamo bora la feconda capitale cagione , dell’ eff ere Della ir 
k lui contradetto : La quale fu per lo fuo predicar Jenza m,erf, n 
la debita riuercnza,cnnodcftia,cÒtra i Prelati della chic * a * et ^ 
fa,c?pcrnon ubidir loro, cr fcicglicrfi dalla potcftklo* fl, k ic *ié 
ro , con ragioni friuolc , e r magre di ueritkima piene di 
fommaprefuntione, con fcandalo grande, cr feditionede f° ! ” ie 
popoh,come ctiandio di ciò fi tratterà largamente al luo 
go fuo. 

H or quanto alle bugie di effo fiatcegli fi uanta fenzd Delle 
fine inmoltiluogbi,d’l)auer profetato molte cofi,zrcjfcr bugie 
fi adcmpiuteiin tanto che in un luogo ardifee dire, che piu de J op fe 
di cento [ueproflties’eranogiaucrificate. Ma perche k tia. ‘ 
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noi pare molto pi u uero,fc altri diceffe che piu di cento rie 
fono f al fìfìcatc , er almeno non adempiute : perproud di 
qucflo faremo il difeorfo prcfcntc: cr comincieremo da al 
cuni degli oracoli fuoijiqudi cfjo diccua efferfì ucrificatù 

Ma manzi ch’io uenga k particolari : ti propongo 
chriftiano lettore, dalla fcrittura fanta , uno ccrtifiimo 
fegnodaconofccreun falfo profèta. D ice iddio per Mofe 
in qucflo modo . Q uod fi tacita cogitazione re fronde* 
ris, quomodo poffumintcUigcreuerbum quod Domimi 
non ejl locutus : hoc habebis jìgnum . Quod in nomine 
Domini propheta iUe pr<edixcrit , e? noncuenerit : hoc 
Dominus noticfl loquutus : fed per tumorem animi fui , 
propheta confìnxit: cr ideino non timebis eum. Cioè , 
quando da parte di Dio , una perfona annuncia qualche 
co fa , c rpoi non uienc: è fegno certo che iddio notigli 
haucua parlato: ma che egli l’ha detta di fuocapo , per 
fuperbia del cuor fuo : cr però non fi debba temere, cioè 
fupcrflitiofamente humiliarfì k lui, cr foggiogar/i ad 
ubidirli come ad oracolo diurno . H or che fra Girolamo 
fuffe uno di qucfti tali : ucggiamolo per le cofe predette da 
lui : confìdcrando però , cr ricordandoci fempredi quello 
che egli tante uolte dijfe , che delle cofe da lui predette „ 
non cader ebbe in terra un Iota. 

Predi jfc ( fecondo che egli però teflifìca) che pafjcreb =* 
be i monti uno k fìmilitudine di Ciro , del quale fcriue E fi 
ia. Et interpretando poi fe ftcjfo : dijfe che intendeua di 
Carlo Re di F rancia, eletto da Dio per miniftro della giu * 
flitia. E t dimoftra che fia ucrifcato il detto: perche quel 
R cpafiò i monti, cr ottenne il regno di Napoli fenz<t 
rompere lancia . Ma non hebbe auertenza il frate k piu 





cofc . P rimi, che la fimilitudinc di Ciro , nòti filamento 
zoppicaua: maetianiio haueuarotto tuttcle gambe , cr 
rcndeua la profetia falfa,come di f opra nella prima par* 
te notammo . Oltre a ciò non ueriftca come colui fujfe 
miniftro della giuftitia * & come tgligaftigaffe l’Italia. 
Conciona cofa che egli con fio gran pericolo, cr prefto 
preflo , a pena ritornò in Francia, & perdette fibito b 
fiato acquiftato, cr fi mori , c r inquefio bel n}odoegli 


fu come Ciro, 

Predijfedipoiinquel fiolume, parlando pur del me * 
de fimo Re: cfoe fe egli non uoleua ojfcruare le promejfc 
fatte A lui per lo popolo fiorentino : iddio gliele farebbe 
ojfcruare, 6 per amore , ò per forza, CT cfce quefio era in* 
fallibile , CT abfoluto, H or come quefio oracolo fia aderti* 
piuto : ua cercalo tu. 

Dipoi, uedendo non fucceder probamente le prò* 
meffe fatte dal Re : non guardando À quello elicgli haueua 
detto , che iddio gliele farebbe ojfcruare , ò per amore , ò 
per forza : cr che ciò era infallibile , cr abfoluto : fi mi * 
fe a profetare in un' altro modo , cr predijfc del medefimo 
He, che fenon faccua quello che effo frate gli haueua det* 
to : farebbe riprouato , c r in luogo di lui fe n’elcgcrebbc 
un 1 altro , cr prefto. Verifichi anchorquefto , chi può . 

Predijfc anchorà di poi , la fpada del Re di f rancia fi* 
pra tutta Vìtalia: cr a chi non uuol tergiuerfare : ancho* 
ra I penalmente fopra R orna . Ecco la profttia fia , cr 
le propie parole . 

' Per tanto per quello io ti dico* ehélarinouatió' 
ne farà* &C prefto, Dichiarotela. Lafpadache vi/ 
braua* Io te lo voglio pur dire Firenze: ella è que/ 


i* 

ut 

voi. 4 » 

Ptii. 

' 1 s .V 

liti 

w '* ft 

v.iP.a 


PARTE SECONDA 48 

Horfu, Io t’ho detto , dedico, che i Turchi fi 
hano à battei z are: & di quelli che fono qua moh 
ti, incitino dico molti che fono qua, vederaiv 
no de Turchi battez zati* 11 tempo è breue dico* 


V.f, P# 
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Btaltrouc haueua detto: 

Etperò è neceffariò chela Chiefa fi riformi , 5C 
poi fi conuértiranno iTurchi*Et dicoui che vedrei 
te pretto la conuerfion loro : de molti che fon qui* , •• 
la vedranno* , . 


Hor con fidcri il prudente lettore , comequcfo fa uc* 
tipetto , ocome mai piu fa per ucrificarjì quanto alla 
conditone del tempo. 

Della riformatone, er rinouationc della chic fa, egli v * 
anchora prcdiffc , che tanto prcflo haueua da uenire : er 
non fe ne uede però anchor niente: benché egli diffe che 
già era cominciata in TiorenzaneUa congregatone fua , mat j 0/ 
CT ne Cittadini che li credeuano: er quindi s’baucua poi a ne 
fpargcrc per tutto . Ma accio che noi non fumo barati : d e ]j a 
cgliflejfo, dijfc ( come è nero ) che la rinouationc confìjk = chiefa 
ua in nuoui Prelati della Chic fa, buoni, dodc s’haucuano 4 
ri firmare i popoli . Li quali Prela ti, cjfo fra Girolamo fe 
bora fujfeuiuo, confc/farcbbc fenza dubbio, che per an* 
chora non ci fuffero . None dunque cominciata la tino* 
uationcipcrciochc non fi comincia da pie di, ne fi confido « 
ra nelle priuatc , er fecrcte conucnticole di chi adorala 
fatua di fra Girolamo, er le reliquie fue ♦ Qucfk apefh « -, 
fic,oucr ribellioni, non fono modi di rinouationc : ma di 1 1 

prcfuntionc , • er di confusone. Sia detto con buona pace 
di tutti quelli che confutano alla uerita, cr ne fanno . j 
futtQ. 


DEL DISCORSO 
Prediffe anchora k perfuaderc la detta rinouationc , 
che iddio in quel tempo haueua preparato un Pallore fari* 
Del Da / to y cr che prefto haueua k manifijhrft. Nota le fue pam 
pa An' rote candido lettore y er uedi come fieno uerificate , ò per 
gelico poter ucrificarft già mai . Egli ejjjonendo il teflo di Z <t* 

ebarid, dice cofi ; 

voi.*. In quel modo che difleno li expofitori Copra que 

P*j 7 * ftotefto, che Zacheria haueua ueduto la rinoua* 
tiene della chiefa di Dio,& la conuerfione del mo# 
do, sparlò di quello Iefufommo Cacerdotet coli 
te lo exporrò io ad literam di quella renouatione 
? preCente. Manderà Dio vno Papa Tanto, ò quefto* 

ò vn altro rperche può far Tanto quefto Tel vuple» 
Oh che ne credi tu frate? credi tu che fia quefto Pa' 
pa,o un’altro? Io credo che Tara vn’ altro. Io noli 
ti dico per quefto, che immediate dopo quefto Pa# 
pa,habbia à venire quel Tanto : non d/co fi, ne nò# 
r Perche non ho à dire quefto • Hai tu veduto frate? 
^ Hollo veduto, 6C dicoti che egli e già preparato» 

Conofcilotu?Ioti diro il itero, è lipn mi panie ha' 
uerlo mai piu vifto . Ben frate,donde è egli ?Io non 
fo s’egli è Italiano, ò Francefe,ò Fiorétino,ò d al' 

; tro luogo. Doue è egli? Io nonio doue egli fia.Id' 
dio volefte ch’io il TapeTsi,cheio Io andrei à troua' 
re. Tu v’andreftì forfè perche ti deTsi vn cappello 
ro fio. Tu non lo intendi . Iotiauifochenonfarà 
r • allhoraqu^li tempi, ne tati cappelli, ne tante porri' 

Notala pe: ma fuggirannofi allhorae’ Vefcouadi* deli 
brenna cappelli . Bàftat' Capere che egli è preparato : fi che 
del tem potete comprendere per quefto che il tépo è prefTo» 
po Tu il di tu quefto, io non ti credo frate. Io non me 
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tie curo che tu mi creda, tu lo uedrai poi. SCc. 

Hor fa conto tu lettore : da che egli dijfe qucfto, che fu 
nel 1 49 5» effendo noi nel 1 5 48 , fono anni cinquantatre , 

CT fecondo che le parole fue fonano: colui era di tale eù , 
che patena gid effere affonto di Pontificato , c/fcndo , come 
egli dice , già preparato , tal che poteua ucmre immediate 
dopo Papa Alcffandro. Onde egli jhjjò conclude cheti 
tempo era breue . Penfino dunque come ucrificbinoqucm 
ftecofe. 

Prcdifjc intorno ad effa rinouatione della Chiefa tante 
circojlantic , er tanto poco uenfimili: che haurei gran £) c jj 0 
tedio feleuolcfiidi parola in parola recitare . He dirò ^ at0 ^ 
ò due. Bice che in quel tempo uerrebbono gli angeli ] a ri no/ 
uifibilmcnte k conuerfare , er parlare con gli huomtni , uauoiu 
er coh mo/ft huomini : er cfcc /art* tanto jpiritc: che fi 
lafcicrcbbe ogni cofa : er bifognerebbe dare due, ò tre be* 
nificiper uno : pero che non farebbe gente che ne uolejfe. 
Qutjleduc cofc, hor ch’io fono ufeito di fanciullo: mi pa « 
reno dure da credere . Egli fiefjo nel falmo, in te Bornia 
nejferaui , reproba la prima: mofirando che non conuiene 
la familiarità de cittadini della chiefa trionfante , con 
quelli della chiefa militante, ha feconda è piu ridicola che 
uerijìmile : becche in parte fiuededi cotinuouerificare: 
perche fi uede dar fi duefo tre, anzi quattro, fei,cr dieci 
benificijperuno : maqucfloauicne perche troppo ci è chi 
ne uuole: er non come dice il frate , perche non ci fiagen* 
te che ne uoglia. 

Pece anebora profitia k fuoi fiati, er alla fua congrc* j) , < 
gatione , come eglino erano eletti precipuamente k con* c j mionC 
durre tale rinouatione . io qui non dirò loro altro, fe non 


-e'* 


della fu che fi ricordino ch e nella proflfìion loro, non hanno prò* 
a con' mcjjo la fède a fra Girolamo : er che confiderino bene U 
gregario ràufeita di coloro che hanno creduto k lui, cr quanti ne 
fif fono flati anguftiati,cr di poi morti con quella uana Jfc* 

ranzd' 

• Ricordinfl anchora che ; predicando egli, er multando 
tiHa religione i letterati, zj grandi ingegni, perfarnuo* 
ui predicatori per la rinouatione , cr perche alida jfcroà 
predicare 4 gl y infedcli:cffortaua che ucmffcro tofto,accic~ 
che fuffcró prefh ad imparare le lingue , per potere effer 
r poi À tempo 4 conuer tire le genti cjlranc ; perche altri * 

. ' mnti,non. uenendo allhora,ncn uerrebbono piu à tempo . 

, Et già fon paffuti cinquantutre anni * Verifichino hot* 

V**.. quejla profètia. 

Diede anchora per fegno di tale, elettione , qucflo che 
k tre lingue in per fèttionc, erano nella fua congregano « 
ne: fi come già dicemmo ne Ila prima parte. H or qual fc* 
gno fìa qucflo : lo può giudicare chi è bene informato delle 
perfone . Io non fo quanti fieno tra i fettatori di fla Gi* 
rolamo coloro, li quali habbiano quefte lingue. So bene , 
che fc qucflo fujfc buon fegno : farebbe ne gli herefiarebi 
moderni, li quali fono quafi tutti bene eruditi nelle lingue* 
O fegni friuoli ; ò fleranze fallaci. Et non di meno ta* 
fccl’buomo, che Jpcffo egli uuole effere ingannato. Et 
però queftt tali poi rcjhno meritamente incurabili , cr 
x fenza rimedio. 

Ercdijfe anchora due fegni del principio della rinoud* 
5*11 tiene, il primo fu che allhora ella fi farebbe, quatta 
. t à \y do farebbono eflinti tutti i Tiranni, cr h Principi de 
noi» auo ej cofi l'Italia tutta farebbe. andata fotto fopra * ’ 
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CTRoma. Il guai tempo fcs’ba da affettare faremo dn 
chora parecchi giorni ad hauerc la rinouatione . 

V altro fegno lo defcrijfc con quefk parole. 

Audite audientes,d£ nolite intelligeretvidete vi' 
fIonenv,dCnolitecognofcere* Odi cattiuo.vnd Ter 
pente che buttaua fuoco, haueua in bocca tre gran 
dihuomini d’Italiattraqualiqualch’uno ve n’era 
ecclefiaftico:< 5 £ loro anche buttauano fuoco»Mol 
ti Cittadini à quali qucfto pareua poco fuoco , aiv 
dauanoexcitandolo, ÓCffuzicandolo con ftili di 
ferro per farlo maggiore. Et venne chi haueua à ve 
nìre, OC ammazzò quelli tre grandi hu omini 'del la 
Italia , OC molti Cittadini furono vifti in particula' 
ri 9 che anche furono morti in fu la piazza da vno 
tumulto che fi leu ò /tifo* Etpoifonorono le. cani' 
pane à gloria,^ fu fatto quieto ogni cola, Scornili 
ciò la rinouatione dCc. 
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H or ua tu,cr ucnfica qucfto luogo fctulo fai. Quc* 
fio è un luogo che ha fatto diftillare il ccrucllo a molti de 
fuoi:ej chi L’ha intejo in uno modo, & chi in un’altro : cr 
ogn’ uno n’ enfiato ingannato. Et nondimeno con tutto 
cioccarti della fetta, fanno come i giudei del Mcfiia loro: 
conciofia cofa che mille uoltc fchcrnUiiritcrmio nella ua .. 

ria Jpcranza loro. 

Quicommodamcntc fi può interporre anchor a un’ aU p) e ]i t 
tra pro/ètia falfìficata,pcr la quale, come fi ha nel compé e fp 0 f lt0 
dio delle riuelationiipromcffc che fe qualch’uno non intcn rl deila 
deffe le profvtie fuciegli lafciercbbc difcepoli che le dichia dottrina 
rercbbono,& fatisfarebbono k pieno in ogni cofa. Ma ta fu a, 
li difeepoh non fono apparfigia mai. 
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utdi come ciò fi fia uerificato,cìoè come fc fon tornati,/!» 
cn tornati a predicare le cofc del frate. E t fé non è uenft 
catoipenfa come scabbia piu a uerificare. 

lo certo dinanzi al co/petto di Dio parlandoinon difi» 
dero loro male alcunoianzi gli dcftdcro molti beni : pero» 
che fono mici fratelli in Chrifìo , er nella profifiicne del 
mede fimo ordine: er non uorrei che hauejfcro alcuna per » 
fccutione,ò patijfcro alcuno finifiro, gratis,?? fcnzaca » 
gione,per un nuouo Euangelio , ilqualcnon cEuangelio: 
ma puro,?? fchietto inganno,?? fchernimentoicome già 
dourebbono haucrc imparato , er ejfcrnc piu che chiari , 
per effcrfi trouati infinite uolte ingannati fiotto qucjk Jfic 
ranze:?? per effere un fiottile inganno del Demonio, fot* 
to ftctie di religione, V entrare in parti , er in materie di 
ftati,con tanta pafiione ,?? inquietudine, ?? con fririto di 
uendetta,non fecondo la pietà,?? la propria profifiione . 

Prcdiffe di piu , che non / blamente haueuano a ucnirc i 
predicatori della dottrina fiuaima ctiandio haueuano à fai 
tare fuori in campo k guifia di cauagliidicendo , ?? ajfcr* 
mando piu uolte,che fie bene egli fiuffic ammazzatole na= 
fcerebbe poi in un tratto piu di fette maggiori di lui . H or 
quefio, quando s*è egli uerificato ? 

Anchora prcdiffe che , frarfo il primo fanguc : faltc» 
rebbono fuor a i predicatori, et farcbbcfi di molti morti » 
ri k quella uclta. Hor douc s?è frarfo quel primo fanguc? 
Diranno. Oh, non fu egli uccifo ? H or fu , douc fu poi 
appreffo lui quella moltitudine di martiri? 

Prcdiffe ctiandio, eh eie future perfecutionicotra que 
ffa fua benedetta dottrina , haueuano ad-cjjcr maggiori , 
che quelle de tiranni contro i martiri,?? anchor maggio» 
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Dell a ri di quelle de gli her etici, fitte contra la Chic fa. Et dg* 

gracfcz ' giunfcyhaucre k ucnir qucjh tanta tributatone anchora al 

z a delle tcm p 0 fi /#/. Leggi la predica fopra quelle parole di Mi 

perfecu^ c fj U: A y (d ^ orm a in finu tuoiprefloal fine: oue an* 

tlo 7 co chor dice che: 
tra la 

Tua dot • ^ tiepidi faranno ogni infidia per ammazzare i 

trina buoni &C per ogni via con veneni,d£ con ipade cer/ 

voJ*j ♦ cheranno la morte di chi crederà ♦ Et però chi non 
1 >. 22 * fi lente gagliardo di andare alla morte ,ftia chetot 

quia filius contumeliam faciet patri* Nonfolamé 
te l’uno inimico perfeguiterà l’altro inimico : ma il 
, propio figliuolo chenon crede , farà contumelia al 
padre* Padre guardati da lui , chel Tara tanto per/ 
fiiafo dalli tiepidi chel t’àmazzi,chel cercherà d'S/. 
mazzarti* Cenando il padre non crederà igu ardati 
da lui figliuolo, chel cercherà farti morire. Figliuo 
la che credi: guardati dalla tua madre che n5 crede* 
Madre che credi t guardati dalla tua figliuola che 
non credetch’ella ti caccierà di cafa , dC Cara quella 
che ti ammazzerà* Etfiliaconfiirgetaduerfus ma 
tremfuamxnurus aduerfusfocrumfuam. La figlio 
la farà contrala madre fua:«3d la nora contra la fo/ 
cera,ó£lafocera contra la nora rfaravna guerra ter 
ribile. Et mimici homi nis, domeftici eius . L'int* 
Nota* mici deirhuomofarannoèfuoidomeftici,&: quel 
li che cònuerfano con lui* Frati, li n mici voftri fa 
ranno è voftri medefimi* Monachelle volli e fara/ 
no quelle che faranno voftre inimiche * Prelati , li 
Voftri nimici,faranno è voftri prelati medefun i * 

' Predicatori, li voftri faranno quelli che vi faranno 
piu guerra , di piu vi faranno inimici che altri ♦ Et 
tu allhora frate,, à cheti apparecchi ? Io per me no 
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afpetto altrove non che vn di è fi leuino fufo, &C di 
chino: Htceftreus mortis':Coftui inerita di mori/ 
jetmoite^mortetammazziamocoftuiÓCc* 

Hor ua,z?troud come fi fra uerificato tanta diuijtone 
tanta perfccutionc,o' tdnti martiri. 

Detta fua congrcgationc,prediffc che ctta fopraogn y - 
dUrdyhaueud a far cofc grandi , c T moltiplicare in gran* 
difiima moltitudine:^ che il fuoco era acce fo itti, zrnon 
fi potrebbe eftinguere . Et pure e cflinta tale congrega * 
tione,anchora che li frati rimangano : er e tramutata nel 
la prouincia R cmana,come appare nel breuedi Papa C le 
mente. Si che tu\uedi le bette uerifreationi . 

Vengo bora atte tribuldtioni ddTltalia, di guerra, di 
pefiilentia,zr di farnese quali già erano cominciate al te 
po fuo:ma diceua che haueuano a uenire di poi molto mag 
g tori. Qucfio è quello che inganna molti de fuot fedeli: 
per oche paiono uerificate le profrtie fuein qucjhccfa,efr 
fendo jtita Vltalia molto tempo di qua , e r di la pcrcc ffa di 
uarìe tribolationi. Ma noi uogliam mofrrarc che ancho = 
ra in qucjh parte in molte cofe egli s'inganno , cr non fi 
fono uerificati molti puoi particolari oracoli . Già nella 
primapartehabbiamo auifato il prudente lettore, che il 
predire le tribulationi,non è cofa nuoua. Chrifro le pre* 
diffe : er li molti peccati de popoli, le profrteggidno . Et 
per'onondoueuail fratc,prcdirequclk tribuldtioni fola* 
mente att'ltalia:non effendo Val tre prouincic fenza pecca 
ti , CT effrndo abondatelc tribuldtioni atiehor nell' altre 
parti detta Chrifrianita, & del mondo . Hor perche non 
dilfc egli le tribuldtioni di tutta la Germania,?? le gran * 
di,?? notabili occifioni,quiui fatte per caufa dcU'bcrefici 
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DEL DISCORSO 
E t la ribellione de ruftici,zr fi gran ribellione dalla chic 
fa Romàna, fatta da gran parte di quella prouincia ? Qwe 
fiecofie,percbcnon leprcdijfe egli cfplicatamente , effendo 
fiate tanto grandi, cr notabili * Bouc è qui quel che egli 
folcua dire, ( benché non l’intcndeua) Non faciet Borni *= 
nusdcusuerbum,nifireuelaucritad ficruos fiuos prophe = 
tasf Et per qual cagione non dijfe anchor p articolarmene 
te le tribulationi della lrancia,z 7 le guerre che fono fiate 
in quei luoghi , cr cofi nella Spagna ? Et che uuol dire che 
non prcdijfc laribeUionc dell’Inghilterra, cr la tanto crii 
del guerra fatta tante uolte con li Scocefi ? Et fimilmeti 
te la guerra d’Vnghcria,er del Turco.zril medefimo del 
le pefiilcntie , cr fami che fono fiate per tutto il mondo, 
CT non fidamente in Italia ? Et e) fio nondimeno caricò l’i 
talia fiingularmentc,ej precipue Roma. Bell’ altre, ape 
na una parola. 

Bico adunque che egli predijfie del tempo delle tributa* 
tioni,non fiolamcnteilprincipio:ma anchor a la fine, che 
piu uolte fi uantò difikpcrla,ìieUa qual particolaritx,ap * 
parifico lui efierfi ingannato di grojfio. Ne qui ha luogo 
di feufia, òdi tergiuerfiatione alcuna . Bice fiopra Ezc* 
chiel, nella predica. xxL 

Qiiando farapno quelle cofe che noi diciamo i 
A noftridiinon dico di quelli fanciulli ò di quelli 
giou ani ima à nollri di <xc. 

Et nella predica . xx'ij. fiopra il medefimo profèta , dice 
cofi: 

Firezeioti ho detto molte cole abfol ute, 5C mol 
te conditionate. E1 flagello dell’ ItaliatLa rinoua/ 
(ione della chiefaiLaconuerlionedelli turchi» Que 


F A K T t StlUJNUA 
fté fono tutte abfolute, 5C hano à venire ad ogni mo 
do , OC non poffono mancare per niente ♦ Oh frate 
perche non di tu el tempo quando elle hano ad elle/ 
re? Dimmi,perche nonio diceiiaEzechiel,ma fo 
lamente diflfe : diebus nollris ? Coli ti ho detto io, 
de dico che quelle cofe faranno à tempi noflri» Io 
no dico a tempo de fanciulli, ne de giouanirma che 
lefarano a dinoftri,( 3 C anchedi AIOLTI VEC 
CHI che fono viui ti ho detto che potrebbono 
trouaruifi xdC però credi che faranno prello » Io ho 
horamai»xlv.anni,&: potrei anchora uiuere natii/ 
ralmente*xx.anni,< 3 £ qua fono vecchi che non pof 
fono naturalmente uiuere à pena dieci : OC però fe 
quelle cofe non venisfino poi: non credi tu che io 
Vegga che io farei lapidato ? Et però credi che io nò 
parlo comepazzonna che le faranno ad ognimo/ 
do £>Cc ♦ 

Oltre di ciò n ella predica . xxvi. di quelle f opra Amos, 
parlando delle tribolationi della ltalia 3 dice quefie firmali . 
parole . 

Oh che diretti tu,fe io t’annunciastt el tempo che 
le faranno finite ? Non dico il tempo che comincie 
ranno le gran tribulationuma quando faranno fini 
te, che te lo faprei anunciare,< 3 d elquale Tara prello, 
&C nò c’è qui NESSVNO TANTO VEC 
CHIO, che non vi fi polla trouare ♦ Si che fe io 
ti dicesfi el tempo che elle faranno finite: tu tremere/ 
flirma io non tei pofib dire,che la chiaue è ferrata» 
Ballati che quelle tribolationi hanno ad elfere à no 
flri giorni 3Cc * 

QucfoiZr limili parole dijjc anchora altre uolte,comc 
nelle prediche fuc appare : il che per breuita laf : io di ad * 
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DISCORSO 
durre. Hor dimmi ti prego càdido lettore,quefii luoghi, 
non fono eglino piu che bufanti k farproua lui ejfer fa* 
to bugiardo , er faìfo profèta, fenza replica alcuna * Et 
perche cagione adunque molti fi legano l 9 intelletto da fc 
fiefii gratis* O pafioni,pajìioni,di ftati,crdigarc, er 
di fette:quanto potete uci. Qui lafcio fiare le contradit 
tiom: perche elle hauranno il fuo proprio luogo. . 

H or quanto alla qualità , er grandezza delle tribola • 
tioni,prediffc molte cofc,nc ucrc, ne uerifimili . Et certo 
a chi bene, ^minutamente le confiderajfi: fono innumera 
bili:com*c quando egli dicci 

Io ti dico che ne vengon quelli che hanno à veni 
re:cioè i barbieri :<9C prefto prefto vedrai l’Italia tilt 
ta fogliata di principiai fratr,dipretL de di quelli 
che contradicono* 

E taltroue. 

Tu non hai forfè mai vdito vn tale flagello* Ma 
lafciatno andare gl i antichi che furono pur grandi» 
Quello Tara al meno equale 9 perche q nello farà ma 
le vniuerfale per tutto* Ma l’Italia è quella cheha 
da follenere il pefo* Io vado qualche volta penfan 
do i Gothi 5 de Longobardi , è quali feceno pur di 
molto male in Italia^SC non fo che mi dire dCc* 

Et in altro luogo dice. 

Et io ti dico che Roma^ de la Italia andrà lotto* 
fopr^t , 3C haurà tante tribulationi ? quanto hauefle 
mai dòpo che fu chiamata Italia Italia* 

E taltroue,moftrando il tempo uicinoidijjc: 

Ecco che viene vn tempo ofeuro* Ecco che pio* 
tierà fu oco^Sd fi amme,pietre : >&:fasfi ; ,&: lì fara tati 
tofangue* tate monetate crudeltà, che tu dirai che -, 
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Iddio fia vfcito del luogo fuo ♦ Lui difperdera 1 1 
Otta della Italia;, andranno a fuoco,Ò£ fiamma,fa 
ranno arfe molte vii le,<3£ Casella, anderanper ter-» 
ra le cafe,que beili pailazzi 3£c* 

Et ultrouc pur dice: 

IotidicoItalia,«ScRoma,chefifarà tanto fan' voi. 2 * 
gue che fe ne faranno i lì umi 3Cc. , 

Etirialtroluogo . 

O Italiano Romano ridarò nelle mani di genti» 
che ti disfipera infino à fondamenti,io ti condurrò 
tanta peftilentia,chepocagentereflera,io condurrò 
inItalia,etinRomahuominibelliali,huomini crii 
deli ,che feranno affamati come Leoni, & come Or 
iiydC morrà tanta genterelle ftupira ogn’uno,crede 
telo a quefto fratesche nonfaragente che fepelifcac 
morti dee . 


P.21. 


Et poco dì poi foggi tigne. 

Et feferan dieci hu omini in vna cala, quegli mo* 

riranno, de feranno abbrufciati,3C non fi hrara a fa 

re tante fepulture. Odiando verrà quello male , fe' 

ranno tanti morti per le cafe , che andranno li huo' 

mini perle flrade dicendo. Mandate fuora e morti, 

dC metterann ol i in fu li carri, & in fu ca u a 11 1 , faran' 

none monti, dC arderannoli . Altri paleranno per 

le vie gridando forte , Chi ha morti , chi ha morti, 

ognuno che n’ha porti fuora. Verrà fuora alcuni, 

dC diranno. Ecco il mio figliuolo,ecco il mio fra/ 

fèllo, quello è il mio marito. Faranno coloro quel 

le folla cci e grande per fotterrargli ♦ Andranno di 

poi anchor di nuouo perle fìrade gridando . Ecci 

piu nefTiino morto ? Ecci chi ha piu morti ? Et rari 

ficherasfiiagenteinmodo che ne rimarranno po/ 

— _ • • • • * 
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chi» Nafcera l’herbe per le ftrade della Citta*fèraf* 
no le vie comebofchijÓC Celue^dC empierasfi l’ita' 
lia di barbari X 3C gente eftranea «. Ceifera poi tanta 
mina* &t rimarra pur qualche buono * ^qualche, 
cattiuo dtc * 

Eafcio altri infiniti luoghi doue egli, tanto magnifica 
quejk tribulationi,?? dice che farebbono intenfiue,?? ex 
tenfiuè, maggiori che le paffute già centinaia d'anni,?? co 
ruine di R ocche,di C ittafdi caf :,di poffe fiioni:?? che non 
fard gente a, bafianza per fcpelire li morti : ?? che uerrà 
la jfadaja carcftia,??la peftilcnza,?? far a i monti de 
morti,etfarafii una corrottione,una putredine,chemor * 
ri tanta gente, che fari uno jlupore :?? che morrano gli 
huomini per le uie,?? rimarranno infcpultipcrlc firade: 
di maniera che forfè de dieci, non ne re fiera uiuo uno . Et 
nondimeno infino ad bora , i compar ationc di quel tanto 
che egli dijfemon é flato nulla . Et è tanto tempo che egli 
cominciò i premici arie, che è paffuto il termine da lui prò 
fttato,cawe di fopra s'è ueduto. Ver il che ne anche in que. 
ftaparte fu ueridico ; anzi fu chiaramente bugiardo in 
molti modi 

Dicono i fcttatori , che pure la tribolatione di R oma 9 
ucqnc come egli la dcfcrijfe,diccndo che trouerebbono gli 
uccellini in gabbiani che fu ucrificato (dicono ) al tempo 
di Borbone. Et qui fanno una gran fifia per il profèta . Et 
noi ridondiamo in due modù Primamente , quando bene 
quella tribolatone fujfc fiata a punto come la dipinfe il 
frate,??le fuc parole fi fuffero adempiute in fino ad un 
iota , come egli fenza fine affrmaua che auerrebbe : non 
per tanto fi potria con uerità dire , lui efferc fiato in ciò 
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itero profitti. P erciochc nel termine del tempo , s’è troUO» 
to bugiardo troppo alla [coperta. Borbone uenne a Ro* 
ma del i$ Z7'> CT la mina di Roma , fecondo il fiate, 
doueua efferc, fia un dicci anni dal tempo delle fuepre * 
dicationi, ò al piu che la potejfe andare, preffokucnti : fi 
come per li luoghi adduttis y è dimofìrato. Secondaria * 
mente diciamo, che ne angela indorino circa il modo* 
Vadino, €T leggano bene il tutto: er troueranno che 
quella profitia fu falfificata : er chi non l’ha intefa , in * 
tendala bora. Venendo di Branda in Italia il Re Carlo, 
poco amico di Papa Afiffandro : il fiate cominciò a profi * 
tare contra Roma. Et perche k Roma non uenne poi al* 
Ihora male ueruno: che il Papa fe ne parti, er ritir cfii 
in orrido: alcuni rinfacciarono il fiate di quefia fuafal* 
fificata profitia . A quali effo rijfiofe cofi dicendo : 

Tildi che Romanonhahauuto nulla , dC che 
«Ila è fuori hora di quello gioco , ÒC che non hara 
piu nulla* Tunonfeibene. Oh quando f Sara 
forfi in tempo che tu non credi, dC in tempo che no 
fi efpettera , dC vorrà forfè trouaregli vccellini in 
gabbia* QCc * 

Volendo dire, che iddio gli Morrebbe forfè caftigart 
in Roma propia, e 7 non fuori. Et nota anchora quefio , 
che egli diffe: forfè : come colui che noi fapeua di certo. 

Uorpermoftrarechc quello che egli diffe contra Ro * 
ina non è adempiuto : prima diffe apcrtamente,che ella fa* 
rebbe la prima tribolataiEt per che ciò non fu uero, i flb 
qi fcguaci l’hanno feufato con dir che egli intefe che \a fa* 
rebbe prima, quanto alla intentione : non quanto al tem * 
po, H or doniamoli quefia chiofaibenche alle perfine idio * 
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DEL- DISCORSO 
te, non doueua parlare in quel modo filofòfico. Andiate 
piu oltre , er uediamo quel che dice circa il flagello di Ro- 
hm, quanto fia unificato , Dice in piu luoghi, che Ro- 
ma haucua ad effer piu fòrte flagellata che altra Città 
d’Italia, Verifichino queflo. Oltre di ciò dice: 

Cadimi chela anderà Cotto fopra , de Tara data 
nelle mani di gente che la difsiperàno infino à fon/ 
dainéti.L’anderàdfpade,fuoco, flffiamme, de fa' 
rafuelta in fino alle radici. Non vi fard pietà nefTu/ 
nanna Tara fatto loro giudicio fenzamifericordiaa 
Et farafsi tato fangue in quella Roma: chefara co/ 
nofciutalagiuftitia d Dio. Ammazzerafsi fen/ 
zaremifsione, Tara piena di morti. Sedi fangueV 
Apparecchifi dico, che la non ha da Rare . Et Tara 
defolata. La non goderà tanti belli pallagi,SC giar/ 
dini ch’ella edifica. Ogni cofa (ara buttata per ter> 
ra dalle genti che vi entreranno dentro . Diranno 
allhorailo lafcio i benefici], io lafcio la robba, OC 
noi faranno fè non per timore . Et però non varrà 
nulla, de non fard meritorio. Perche io vi dico che 
faranno loro tolti e benefici]. Si le dignità, SÉfara 
loro dato in ricompenfo tutto ignominia. Li catti^ 
ui faranno menati in cattiuitd . Molti pochi farai!/ 
no cauati della bocca dd bone. dee. 


Q uefle, cr limili ccfeprcdijfe il frate delle tribolalo* 
ni di Roma, dopo le quali doucua feguire la riforma, er 
rinouationc della Chiefa, fecondo la fua profitta. H or uà* 
dinOy ’er moftrino unificate in Roma queflt cofe: poi 
che al fiacco di quella , non furono uccife a pena dieci 
perfone . 

xx VrediJJc anchora di Roma , che ella era reprobate, CP 
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tri eletta Gierufalemme un’altra uolta . N elle qual pd* Della re 
rote par che uoleffe dir chiaramente , che il Papa non fa* prebati* 
rebbepiu Vcfcouo di Roma , ma di Gierufalemme . Et onedi 
perche quejlo parejfe manco flrano , f otto giunfe : 

Oh padre adunque ha da mancare la chiefa Rcv ne ^ 

Io non dico ch’egli habbiaà mancare la 1 ru fè[£ 


inana 


ChiefaRomana : perche vbi Papa, ibi curia» Tu 
fai che la corte è fiata fuordi Roma altre volte, dC 
non perdette mai il nome di eh lefa Romana» SCc » 
lo domanderò qui, non come ciò fi fiauerificato: ma 
fe egli flcfio intefe quel che diceua . Io per me credo che 
nò . Quando il Papa era fuori di Roma in Auignónciera 
non di meno Vefcuuo Romano in ueritb perciò che fi ha » 
ueua ritenuta la immediata giuriflitioneme per quejlo era 
riprouata Roma, cr eletto Auignone . E tcofi fcandajfe 
il Papa in Gicrufalcm , f blamente per filare quiui : non fi 
direbbe ueramentc che Roma fuffe reprobata , veletta 
Gierufalemme un’altra uolta . Quel dire un’altra uolta: 
lignifica in quel modo come fu prima, quando ui flou a il 
Primato del facerdotio . Per la qual cefa ,qucfia profè * 
tia, non filamento è faljlficata per effir paffuto il tempo: 
ma è anchor poco ucrifimile che fi ueri fichi nel futuro, in* 
tendendola come tu uuoiiòche fi muti il uefeouado del P a* 
pa , V diuenti Vcfcouo di Gierufalemme, òche non mu* 
tandofiil Vcfcouado : fi muti di luogo il Papa , crrima * 
nendo Vcfcouo di Roma, lafci la refidentia , v habiti in 
Gierufalemme. N luno diqucflimodi è probabile, ne in 
alcun modo uerifimile . 

Prediffc etiandio, che tra barbieri che haueuano a ut* 
nire a radere l’italiatuno di quelli farebbe il gran Turco , 
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DEL DISCORSO 
U quale dipoi fi conuer tir ebbe alla fide. Etdijfe cheeffa 
limita Turco doucud 0 CCU P dre il re Z no d’Italia , er di Roma, 
del Tur CT che ciò farebbe a fuoidi, & molti, & molti Ione* 
co in drebbono. Hor come bene fono unificati quefli oracoli ? 
Italia» P rcdijfe anchor contra le perfone ecclejìajliche , molte 

cofe non uerijìcate . Prima, reuelando che erano in quel 
tempo cofe fecrete nella chicfa , lequali non ui furon mai, 
& chele haueua fotto una chiauetta : predijfecheundi 
s'aprirebbe, e r farebbe flupir tutto il mondo . Hor che 
tal cofa fuffe una jìntionc, oltre che il proceffo lo dice : la 
cofa jkjja lo pruoua, per non efferfi uerificata , ne uederjì 
piumododiuerifìcarfi l 

Apprejf h contra i Prelati, e r Preti, prediffe tàbula* 
tioni [opra modo terribili, lequali ad ogni puffo inculca * 
xxìii ua dicendo. 

Delle q facerdotij el verrà vn di, 6C pretto, che voi non 

gran tri faprete doue nafconderui, SCparrauuivnafpelon' 
bolatio ca vna dolcezza» V oi vi nafeonderete, dC ocul' 
ni a pre/ tarete per non parer preti» QCc » 

If 1 ! Et altroue fopra Michea dice. 

Verrà gente eftranea,Ia quale percotera , oC am/ 
V» 3 Pi«t mazzera fenzahauere riguardo à grado nefliino». 

Non ti varrà allhora à dire. Io fono Cardinale, io 
fono Vefcouo,iofono Prelato,ò Sacerdote,ò 
\ Prete, ò frate»T utti ne andaranno t G>C verrà tempo 
\ che tu vorrai nafeondere la chierica,^ no potrai». 
I Tu fai che hora fi dice:Beata qlla cafa doue è chie/ 

• \ ricàrafa: Everrà anchora tempo cheli dirà; Guai 
' £ quella cafa doue è chierica rafa»&:c» 

' Et nella predica nona fopra il mede fimo profèta, dice* 
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. Li caualli,gli efferati* # le genti eftranee calche 
ranno fopra gli huomini grandi dell’Italia, # pre' 
fto*Preti,Frati,Vefcoui,Cardinali, #granmae* 
fin faranno conculcati,# mafsimeàRoma*#c*. 

Et fopra VE fodo nella predica XVI, per mofirm 
che haueua ad ejfere il Turco quello che difiiparebbe Ko* 
ma: dijfe. 

V erra à te Babilonia, che à fentire fole la fama, 
non che le trombette delle geti che verranno : tu die- 
•tientarai pallida * T u manderai al Ihora à fare ora* 
tioneper tutto,# non ti varrà nulla* Tu dirai al' 

Ihora : Io lafcio li beneficio lafcio la robba,et nói 
farai fe non per timore : # però non ti varrà nulla* 

# nonti farà meritorio* #c* 

Et altrout. 

E verrà pretto tempo che vorranno afconderela 
chierica, # non potranno: # non fe ne conuertir^ » :> 

di loro de mille, vno* Si vorran conuertire,#non 
potranno* #c* 

Et altroue dice. . v .. :; 

Dio ha detto à gli Angeli Tuoi , che vuole che 
tutti coftoro fieno tagliati à pezzi, ò muoiano di 
peftilentia, ò di mala morte, # che vadino all’ina 
ferno, #ftien peggio di la che di qua* Toglierà 
Dio le Mitre, # li Cappelli, #lapodeftade Pre' • • ' 
lati*#c* 

H or ueggano cofloro come fieno quefle cofe adatte 
piute . . ; 

Et fe alcuno diceffi ch’elle $’ adempier annomon lo può 
dire foluando fra Girolamo. Ferocie egli fi aftrinfei 


f , ' certo tempo, il quale di longo è paffuto : era certi ihodi 9 

li quali fi f ono falfificati . Et queflo a noi buffa per lo 
prefente difeorfo, A dimoffrare la bugiarda profitti di 
lui. Del re fio, io non ardirei già mai contr adire A chi uo * 

: v , leffe affermare , che iddio anchora babbi A caffigarelA 
chierica atrocemente: poi che in uero il meriti amo. MA 
il modo y er il tempOydijfe [anta Catherina, come fc prò ■ 
f caffè con tra fra Girolamo: èpoffomUa prouidenza di 
Dio: ciò è che qucffac di quelle cofe , delle quali il ffgnor 
Qhriffo dice, che il Padre le ha fcruate nella fua podeffà* 

Predice anchora contr a i frati , er li monachi , molte 

52X11,1 cofe non adempiute , & per quanto appare 3 difficili ad 
Del co.* à ^ m P Lr f l: cioèchehaucuaauemre fanto Agoffino , fan 
Jt. e ^ y Benedetto , fan pranccfco , fan Domenico , A baffonare i 
frati 6C fuoi beremiti, monachi er frati , e r che i buoni haurcb* 
a mona ,bonoa prendere il baffone con tra i cattiti, e r baffonarlii 
chi* Co/i anchora poco fecondo l’ordine , er lo [finto chri • 
ftiano: ercojì dell’ altre fimili particolarità. 

Oltre di ciò, prediffe che attempo di quelle gran tri * 
XXv bolationi, mancherebbe il Verbo di Dio, e r uerrebbeno 

. tenebre grandi fopra la terra : P crìa qual co fa egli am* 
Del ma m niuache fi f ac effe ma [fritti, ciò è che fi feriueffero , 
care il ^ c onferuajpro le cofe predicate da lui, per fcruirfène 

verbo v p ol ’ y UCl tempi. O riputatone di fc mede firn incredi * 
di Dio* Q omc non fijfro al mondo infiniti libri , er homc * 

lie de fanti er antichi predicatori'. O chic fa dunque di 
Dio abbandonata, fe da i pozzi di queffofratc folo,s’ba* 
ueffe ad attingere l’acqua uiua. Apprcfjo,douc eia ueri* 
ficatione di queffa profetai Quando mancò mai nelle 
• cbiejè chnffme il Verbo di Dio i Altroèfe parlajje de 


tuoghi doue fignoreggiano bcrctici. Maqtiui non barn 
no credito le predicherà lui . Et egli partiua a Eiorcnza, 
CT all* Italia, e r quella penuria del Verbo dijft douere ef » 
fer per tutto. Leggafi le prediche XXIIII, XXVI, 
cr XXVIII y&pr<* Amos. . - 

Predijjc etiandio delle tribolationi in genere , che i fèt* 
de ottaui di quelle, haueuano a uenire contra i cattiui. H or 
come quefto fiariufcito (fecondo la propor tionc però geo 
metrica,comc fi debbe intendere la profctia,accic che ella 
fìa prefètti ) fi può facilmente giudicare : e? mafiima = 
mente che, fecondo l’ordine di Dio,lc tribulàtioni di que * 

fio mondo , fono piu de gli amici di Dio , che de g&ni* 
mici. 

Oltre di quefloyparticolamente contrachi non li ere * 
dcua, prcdifje che tutti capitanano male in quefìe tribo* 
lattoni. Ecco le parole fue, dette nell' ultima fua prc* 


Xxvi 
Di quel 
ha cui 
tocche/ 
ria ilpiti 
de 'le tri 
hulatio 


ni* 


xxvii 
Delibi 
to de gli 
aduerla 
ri Tuoi 


Io ti dico che quelli che mi perfeguitano,cadra/ 
fiochi di fpàda,chi di peftilétia, dC faran tutti m5> P* 

dati per tèrra, & W forzeloro faranno inu all ide* 3C tu 
inferme come di formiche, Sd faranno cbnfuii \rehe 
menteméte : OC la lorocófufione far a grandifsima* 

E'taltroue allega Mofe, quando dtfje a Ipopolo mila 

ribellione di Cbore, & Datan>& Àbirorì: Separateti,# , 
fiate a uedereicr fe cofloro morranno della morte con fue* » , 
ta a gli huomini : dite cbeil’flgnor non m’ha mandato. Ma , , 
fe morranno di mala morte+dite aUhoYa cbeil fignor mi 3 , 
babbi mandato . Nota c l’hiflom , cóme la Mattina^ ti , 
terra s'aperfe, er inghiottì li con tr adì t tori , & ribelli 
predetti , co tabernacoli, CT con tutta ti famiglia loro: 
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✓ 


D«ll« fc 
licita di 
3riorciv 
za* 


CT /t dugento cinquanta huomini feguaci di quelli , furo* 
no abbruciati col fuoco che difcefe dal cielo. Sopra que* 
fia hifloria il fiate, afiomigliandofù Mofc : fottogiuhfe : 

Io vi ho detto volpi, che hauete il fuoco alla 
coda, OC che voi cercate d’accendere il fuoco in al' 
tri luoghi: ma che tornerà fopra di voi ♦ Horftaà 
vedere : £>C fe nonfara a quello modo di coftoros 
diallhorache il lìgnor non mi ha mandato* SCc* 

Hor quejla profitta, come ella fia uerificata: non fenc 
fa altro, fe nonché i fettatoridel fiate,dicono non foche 
di Ser Ccccone che fcriffe il proceffo : er di un'altro Cita 
todino che morì non fo come . Et quefie cofe non le feppe 
fe non uno , ò due d'efii fettatori, li quali a cafo ui fi tro* 
uarono, ouero lo udirono diré da non fo chi. O pouercUi: 
A quefio modo fu il cafo di C bore * Et quanti furono de 
principali contradittori, er aduerfari duri del fiate , li 
quali morirono tutti nel letto loro , er di morte pacifica, 
er confuetifiima a gli huomini*. Dunque il tutto s'haue* 
ua a riuerfciarc fopra un notaio che fcriffe il proccffol 
Benché ne di lui fi fa che moriffe di morte miracólofa . 
Ecco dunque la bella comparatone di lui a Mofe: er de 
contradittori di lui, a quelli di quel gran profèta . Al che 
quando confiderò: mi uietie quafi il f udore della morte: 
vedendo l'ingiuria,^ la biaflemiache s'incorre in Jìmili 
comparationi. N 

Vengo hormai a quello che il fiate particolarmente 
prediffi alla Citta di Éiorenza, Ma in prima io protefio 
dinanzi à Dio, che ciò ch'io dico in que fia parte : il dico 
come homo fuori d'ogni partialita. Et accio che ninno 
mi dica , che per ejfcre Scticfe a io non credo le felicita de 

Viorentini 
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fioretiiiiigli ricordo , che qutdo ero anchor piu Scncfc che 
non fono horaje credetti circa a dodici anni. Ma perche 
veggio per Dìo gratia la ucrita , er per l’amore fincero 
ch’io porto À quella Città: arditamente dirò il parer mio: 
non a lei ,maa coloro , li quali anchora fi nudrifeono in 
quella uana fteranza. 

Egli è copi certa che il fiate dijfe le felicita di Fiorai* 
se a cjfcre prede fiinate ajfolutamente,&' che uerrebbon pre 
fio. Qjiejk fono le parole fue , pojk nel compendio , con 
le quali egli parla alla beata Vergine. Qópen* 

Gloriofa domina,benche io fia poluere , &C cene dio del/ 
re,dirò pure vna altra parola* Se il popolo mi do le fue re 
manda fe quella promessone è abfoluta, cioè' fe co uelatio» 
fi fìa ad ogni modo:ò feella e' coditionata: cioè che ni* 
coli fara fe è faranno le tale,ò le tale cofe:che debbo 
io rilpondere f Rilpofe:figliuoIo fappi che ella è ab Dell’ab 
foluta , dC che con fara 3 ogni modo :perche Dio foluta 
prouedera fenza fallo li debiti mezzi , per li quali certez / 
quella gratia promeflfaharaelfuo fine* EtdilTe*Di zadidlt 
aJli increduli Cittadini fiorctini, e quali no voglio/ te felici» 
no credere fe non quanto vedenorche quelle cofe fa ta* 
ranno à ogni modo, ÒC non ne cadera vn iota in ter 
ra* Et faccino e cittadini cattiui,& peruerlì huomi 
ni di Firenze quanto male fanno,5£ poflfano,che c 
non impediranno tanto bene dCc. 

Sappiam bene che altrove pone il teinpo conditionato: Della 
ma nondimeno dice che no poteva trapalare il termine al breuita 
piu di uenti anni : er egli penfaua poter trouarfi a quel tep del tépo 
po. Quefio non fi può tcrgiucrfarc,nc chiofare. Eccole di dette 
fue parole. felicita* 

Quelle cofe faranno prello gabbiamo partenza vai, l# 
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P.m noi hora vn poco,* faremo poi à quelli catóni, li 

àdi.x* ma lima #c. 

maggio • Et ntlla predica di.xix.di giugno. 14 ?6:dicc 
14^,-* Nonhabbiate paura buoni,cheio non men'ande* 
v ol.j# ròiperche io voglio Ilare à vedere adempire le colè , 

P.iz. «olire che ti habbiam dette* 

Vedi duque conte egli fferaua di trouarfi à quella fejfa, 
CT rimpr onerare poi di infedeltà gli aduerfari fuoi,à qud 
li non farebbon toccate quelle felicità . 

Ma nel compendio parlando del tempo di quefee beate 
felicità: dice à quefeo modo alla V ergine : 

Non mi reputate prefuntuofo, humile &C mSlìie 
'• taRegina,feio aggiugnero anchora quell altra pa' 

rola. Se io fono domanda to:Qii andò hax emntf 
Che rifpondoiofRifpofe,&difle:Cito 5 &: veloci 
• ter. Ma di loro che, cofi come quando tu corniti* 
ciafti à predicare i flagelli della Italia già fono c in/ 
v que anni nella Citta di Firenz e( bcche già fieno piu 

di dieci anni che tu li cominciarti à predicare altro' 
ne ) in quel principio quando tu diceui che verreb/ 
tono cito*# velociterai foggiungeui: Io nondi* 
co quello anno, ne quelli due anni , ne quattro , ne 
otto :# non palTaui mai e dieci, &C niente dimeno el 
flagello è venuto manzi,# piu prello che no fi ere* 
/ deua. Cofi hora di,Io dico cito #velociter,ne de 

termino il prefente mefe d* Aprile , ne il mele di lu* 
glio,ne di lettembre,ne vno 5 no ne dua,ne fei,ne al 
tro tempo determinato,macito &C velociterà Etpe 
ròfara forfè piu prello che molti non credono #c* 
Ecco come affai chiaramente egli, fot to parole deUd 
Vergine , moflra che al piu non pajferebbono dieci Unni, 
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che uerrebbono i trionfila' le grandezze premeffe affo* 
Irtamente à fiorentini. Etnei fcrmcnc.xxxij.fopra A« 
tnos,dicediqucjk felicita: 

Elle faranno à ncftri di,prefto,prefto,prefto* &C 
Cara vna gran cofa. 

W a udiamo anchora quello che egli dijfe in tre altri ho 
ghi,dimoftrado pure la breuita del tempo di tali feliciti . 

NcUaprcdica.xxy.fopra Michea, fatta adi.xi.di [et 
tembre.14.q6. dice que/fte propie parole. 

Io ti dico che verrà ad ogni in od o,6C verifiche' 
rasfi tutto quello che ti è flato predetto, & pretto. 
Quefto che io ti ho detto di fopra diEfaia, flette piti 
di cento cinquanta anni à venire, OC poi fi verificò* 
Et quello che ditte Gieremia^ftette circa à venti. Ma 
quello che ti ho detto io,fara anchora piu prètto af 
falcio ti dico piu pretto che tu non credi die ♦ 

Vn* altro luogo fi è nella predica, xlv. fatta la quinta 
domenica di quarefima del 14.q6.al modo di Fiorenza, fo 
fra Ezechiei.doue dice cofi, 

. Fate quelle buone Ieggi,& pretto verranno le vo 
ftre felicita.Egli è già vno anno che le farienò venir' 
te,fe voi le hauesfi fatte» Il popolo d’Ifrael era ap 
pretto alla terra di promisfione ad otto giornate,6C 
flette quaranta anni inanzi che ili entrafle, OC quefto 
perche inorisfino è padri chehaueuano pecca to,5C 
poi uiandoronoi figliuoli che non haueuano mor 
morato , Io ti ho detto tate volte OC fcritto, che qui 
topiu bene,<3£ giuftitia tu farai, tanto piu preftover 
ranno le tue grafie . Oh tu dirai : fe coloro fìetton 
quarantanni:forfeftaremo anche noi quarat’annif 
Nequaquam;ne ancho venti « La vedrem con gli 
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occhi 6Cc» ' • - X 

il terzo luogo è nell 9 ultime prediche fue,tictU predica 
xyi. fopra PEfodo, er dice co fi: 

Oh padre ? dunque no ha ad eflere a noftri giorni 
quella cofa? Si ti dico io chel'ha ad efferei noftri gì 
orniiparlo dico^fetu non muori per viad’infirmi*- 
tà* ò d’altra cofa troppo prefto*Ma dico viuendo 
tu quanto puoi viuer naturai inente:non vedo qua 
huomo tanto vecchio che non posri vederla* Sara 
dunque pretto* 

Quejk fono fuepdrole,& fono tanto chiare > che per 
quelle fi uede apertamente lui effere Jhto bugiardo^ no 
ci conofio replica alcuna che fila buoname alcuno fofifticó 
colore: tal che mi marauiglio di molti , li quali certamente 
30 ^ Uedendolo,ncn lo uogliono uedere. 

Oltre di ciò >dijfc in particolare ,che non farieno fini • 
SI fi orir te le tribulationi in ltalia 9 che F iorenza comincierebbe d 
S ri ré z e fiorire . Male tribolationi,comc s 9 è uifto di fopra , douem 
V*ar 4; nano finir fi tanto pre fioche ogni uecchio che era alle prc 
diche fi poteua trouarc a l fine . Acconcino dunque que jh 
*xx* jpfètie infieme 9 er uertfichinlc fc poffono. Quato aUd 

qualità, di quejk felicità fiorentinc,prcdiffc mille uoltc(pc 
Delle roche non c'è quafi predica che non ui fia quejk, dolce ntu* 

glori** fica) che Fiorenza farebbe piu ncca,piu glorio fa, & piu 
*7 ^ ran potente che mai, non per deria tu ente dèi fuo:anzi ac= 

di Fiore cre f ccre ^ e ^ m P cr ^° fuo 9 CZ difenderebbe Pale fue piu 
che ella non crcdeua 9 peroche iddio le darebbe Città muni 
fe,CT firtifime , er fotto di lei ucrrebbono cofc non mai 
piujhte fueicrchcfe i fuoi uicini fapcfiìno quello che ha* 
ueua à uemr loro : pungerebbono tutto il di : er che tutto 
quejio era predcjiinato,& ab foluto 9 cr chiaro in mente di 
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uind'Wnon ne mancherebbe uno iota. Et fra. Valtreuol 
i te fin una, predica fua,dicc quefk parole . 

Di quello che io ti ho detto, io ne fono piu chia' 

* rocche non è chiaro il Sole* Io t’ho promelTo che voi*!#] 
tu haia fioi ire,<3£ coli ti dico ret che tu dilaterai Tini * *9* 
perio tuo,£C piu che prima, S£piu che tu non credi* 

4 ÓÉnonperderai nulla :&C guai a chi fi ribellerà da te* . 

Io ti dico che quello Tara ad ogni modo, dC preftot 
s 6C io non te lo chiofero altrimétirma ti dico che que 
.fto è abfoIuto,d£ chiaro QCc . 
jf Et in un'altra predica fatta dinanzi di magi firato , dice: 

Firenze io t’ho promelTo che tu farai piu ricca, 
piu gl oriofa,& piu potente che mai: 6C che tu exten p * # 
ì derai l’ale tu a piu che tu non credi. Coli fufs’iocer/ * 
to d’andare in paradifo, come quello fara vero:per 
ì .che è abfolutp in mente diurna» Oh no vi fara egli è • 

I, debiti mezzif Siilddio fara ben lui è inezzi.Mafe *• ; 

à me fusfidetto:Tu andrai in paradifo:io nolo inté • • 

derei fenò coditionato, fèio farò benerii che quello 
che ti ho promelTo Firenze,e’ abfoluto 6Cc- 
, Ecco dunque le grandi magnifiche promcjfe delle fc 
licita di Eiorenzd 3 affolute,chiare 3 er predejlinate in nic 
te diuinaile quali fi prefio fi doucuano adempire . Hor di \ 
mofirino i fettatori del Profèta 9 fe loro ne bafta Inanimo: 
quefk cofe cjfcrfi uerificate . 

Di piu anchora prcdijfi tata felicità di gouemo in Fio f) e j f e ]| 
rcnzdychc le terrea le Cittàyà quefto odore uerrebbono cegouer 
àleiy&'lcportcrcbbonolechiauijjbggiogandofifponta no di Fi 
neamente fiotto la giurifdittione di lei 3 ej dicendo: N ci uo orenz a 
gliamoeffercgouernatidauoi. Qucfia enfia quanto ella v.p.iio 

fiauerifimile , cr quanto daridere : la filo confìdcr aria al v »«*p*j 

,• • • • 
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lettore. Vero è che iddio può fare ciò che uuoleimararif 
[ime uolte muta le nature delle cofe . Ballaci che infitto à 
qui non fi uede ne popoli tal difpofttioneionde pofliam di * I 

re che il frate fu bugiardo profèti , fi come egli fhffo ne 
diede licenzi*, quando un a uolta parlando di qucfto pur ti 
colare ,dijfc: 

Se tu non vedi chevenga tutto quello che io t’ho 
detto infino ad vii iota: allhora di ch’io fi a ingaiv 
nato,fl£ ch’io non dica il vero ♦ 

Anchora di quel tiuouo gouerno popolare introdotto 
in Viorenza per arte di lui con tanta difficultà,cT contro* 
dittione di molti : prediffe che egli era immutabile : pero* 
che cofl uolcua iddioiode ninnolo potrebbe mai guajlare , 
ne difjblucrc in modo alcuno. E t nondimeno feguì poi tut 
to a contrari o* Ecco le parole fue intorno a ciò. 

Iddio ha fatto mutare lo fiato tuo,& fenzafan' 
gue,Ó£ non vuole che ci fia piu capo, perche vuole 
edere il capo Iui,Sd ha voluto qtiefto, accioche ne(* 
funo fi gl ori), ne dica d"hauerlo fatto lui, 6£havo* 
luto Iddio,queftofi facci pervno frate,SC foraftiee 
ro,che non s’intende niente di ftato,accioche lalait 
de fia fola di Dio , &C non di huomo dCc * 

Et poco di poi y figgi ugrtCjCT dice. 

Non temere che nefiuno venga qua à guafiare qtte* 
fio fiatò* Perche ti ho detto,«3£ ti annuncio,che lui 
capiterà male,& chi el feguita,5cle cafeloro# Che 
fiate voi à fare (ignori OttosFgli è da pigliare la fpa 
da, nò gli habbiate mifericordia ne (flirta* Fate vna 
legge che quelli che [parlano di quefto fiato,paghP 
no cinquata ducati^quia eft Crimen laefae maiefiatis* 

Io vi dico che Chrifto vuol regnar qua lui , chi 
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combatte contra quello gouerno^combattó contri 
Chrifto 5Cc. 

ptaltroue. 

Quello cófiglio fate che fi a fau orito da ognuno, y 0 ^ , # 
&CU fara nefluno che voglia far contrario ti ho det p #lu 
to altra voltaiche capiterà malej&Dio lo exclude 
ra da ogni officio della vollra Citta,ò g via di mor 
te,ò per via di difgratia QCc. 

Et in un'ultra predica pur dice. 

Io ti ho detto tante volte che quello configlio è la 

tua falute,6C che tu lo mantenga^ augu menti* Et p wp ^ 

quella è l’altra tua luceFirenzerÓd dicotipiu forte, 

che fe lo vorrete guall areiche no potrete:perche Id* jq 0 ta* 

dio non vuole dCc. 

Hor par ui cheque/lo fi Jlaucripcatof So bene che il 
fratc y comc affato reggendo di poi le cofetiB andare almo 
do fuo,cr dubitando del guaflamento di tale fuogouerno, 
cominciò a dare eccezioni alle cofe ch'egli haueua detto 
chiaramente della immutabilità di quello: er dar per cofe 
pofiibilcjche fujfc mutato . A la nondimeno y con tutta que 
ftaaflutia fua y non feppe f are ,er dir tantoché non rima 
ncjfe bugiardo . Per oche diffe , che fe pure fi mutaua : fa * 
rebbe per pocbijìimo tempo. Ecco le fue parole. 

Soluitetemplumhoc* Il tempio noftroé quello p ^ 
ftato*SC quello gouerno che s’è fatto» Disfateque * 
fio fiato ^ Vieni tutta Italia contra quello fiato che 
habbiamo fatto : voi no lo foluerete mai: 5C anco' 
ra vi dico che quando paresfi foluto,che in tregior 
ni lo faremo fufeitare &Cc * 

* ' ' y 

Qttcfle dnchora,uerifichitc chi può. - 

Vredijfe di piu,che tutti quelli che tentar ebbono digita x&clii 

H UH 


DelPefi fan quel gouerno y etquel modo di reggimcntóicdpitdreh 
tò di chi bono male y c?gli farebbono arfe le cafe 9 er molte altre ca 
guada f' lenità uerrebbono /òpra di loro . £f nondimeno 9 fe ben 
S° conjidcnmoyi 7 uogliam conftjfare il uero : in buona par 
uerncu ^ é uenuto tutto il contrario . 
xxxiirj» A nchora prediffe y che fe tutto il mondo uenijfe ai ac» 

camparfi intorno alle mura di Fiorenza per occuparla y et 
Dell’ef' co fa ueniffe a tanto che la Citta refaffe in carni fòia: non 

fere Fio però potrebbe cjfere fuperata: perche gli Angioli di Dio 
ronzai/ f d fa fender cbbciio y cr la uittoria farebbe fua. Le parole 
« f P u ." fono qncjk: 

gnabdc j 0 yi ferino ogni cofa* 8C ciò che vi ho detto da 

•u M Um d nc l ue ann * * n qua^accioche vediate che non fallirà 
cibile» , Vno jota 9 ÒC che io non mi ridicole ridirò di ni en/ 
te» Io vi ho detto^che fe voi rimanesfi in camicia* 
V«iF«>z (periate» Non che io dica che voi habbiateà rima' 
nere in camicia^ma quello è vn modo di parlare» 

E tdi poi nella medefima predica dice : 

Firenze ioti dico^dC ti protetto vn* altra volta* 
che fe tu harai delle tribolationi^farapertua gloria* 
Guarda s’egli è fermo y dC chiaro quello che iòti di 
cOydC fe Iddio lo ha dilpofto abfoluta mente: chefir 
. • tutto il mondo*# tutti li Signori deb mondo facef 
fino lega^dd vernitene alle tua mura contra di te,tu 
hai finalméte à vincere ognuno, d£ metterotelo que . 
Ilo in fcritto, accioche tu vegga che io non mi ridi/ 
rò y 6C no telo chi ofero,d£ voglio che ogni cofa che 
ti ho dettaglia fcritto per confufione de cattiui , poi 
quado verrà tutto quello che habbiamo detto 6Cc* 
roi»i* & altroue dice: 

, Non dubitare Firenze^perche Ce tutto il mondo 
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fiifle alle tua mura centra di te, fara allhòraqlii pie 
no d’angeli che ti difenderanno» 

Et in altro luogo pur dice. 

' Dopo che liete accordati con Dio,fate le proui* 

(ioni hu mane, 3C li voftri configli, &C poi quando 
tu non potrai piu , va , &C ricorri à Dio , che io' ti 
prometto qua inprefenza di Dio , &C de gli angeli, 

&in pregiudicio dell’anima mia le quella c'bugia 
che io ti dico, che le tutto il mondo ti fuflfe attorno 
alle mura centra di tè,tu harai finalméte quello che 
ti ho prometto* 

D i poi anebora dijfe . 

Non habbiate paura di nieftte, che fe tutto il mon/ 
do venitte centra di voi, non vi potrSno far male» 

Io no dico che egli habbia veniretma fe venitte,io 
dico che non dubitate,che io non fono per partir/ 
mitperche non vogliam lafciare quell’ opera.Non 
habbiatepaura:dicocheiononvi ho à lafciare , dC Not® 

* fe tutto il mondo ti fu Ite contra Firenze , guarda 
tjuel che ti dico,che io me ne voglio ridere, &C fe no 
gli fcacciamo tutti , fammi ardere la in mezzo la 
piazza. ÓCc ♦ 

Etaltroue* 

Italia, fa quanta guerra tu fai, vien tutta conti* 
Fiorenza, che noi nonhabbiam paura di niente* 

Noi ci llaremo nelle nolìre camere , Scaccieremo h 

glinimici,ÓC gli angeli combatteranpernoi. Si che: 
tionhauere penttero Firenze , perche illìgnoreè 
teco* 

Quefte^CT /Imiti altre piu parole diffe il frate per per 
■ furiere che Fiorenza era incftugnabile , invincibile: 


4; 
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€T che quefeo era defeinato da Dio, crabfoluto. Etqttem 
fla profeti* fu cagione detta longhezza dello affedio di fio 
rettza. P crochc u' erano in quel tempo i f statori fuoi, li 
quali moftrauanoper tutto , quefei luoghi del frate , CT 
pareua che parlammo a punto nel cafo in termine . Concio * 
fia cofa che uer amente era (fogliata Fiorenza in tutto, 
cr non teneua fe non le mura in luogo di Camifeia . Et 
non di meno reflò confufo , cr (cornato il fate con tutti i 
feguaci fuoi, e? Fiorenza ferefe , cr gli angeli non la di* 
fi fero altrimenti: perche iddio non uolfe dar teflimonio 
alla bugia . Hor uadino a ueripear quefea di nuouo. 

H aueuano ancor trouato un’altra predicale parlaua 
di Gedeone, cr uoleuano che Gedeone foffe Ferruccio. O 
bel Gedeone. Et io aUhora tacito foffirauo: confederando 
imarauigliofe effetti deUe'pafeioni degli huomini: cr di 
quelle che talmente accecano : che fanno non uedere quello 
che feuede. O quante cofe potrei dire,cr ricordare fo* 

pra quefeo punto, da far confondere molti. Ma bafh lo* 
ro rhauerle accennate. A me no appartiene nulla dello jb+ 
to di Fiorenza : ne ui conofco pure uno . Se io non atten* 
do a quello della propria patria mia: quanto meno curerò 
dell'altrui* Q uejk cure fono lontane dada noferapro* 
fifetone . 

xxxv> p rediffe anchora,parlando dello jhto,che Chriflo non 

. uoleuacheinFioreza fuffepiucapoipercheuoleuatffer* 
Del farli M ca p 0 ^ c jj e non era fa tenere tf, e alcuno uenif* 

vn capo ^ g Ua fearc quel gouetno. Et le parole pie per le quali 
n 10 dijfc quefeo : già fi fono pojk difopra a propofeto del con* 

' feglio. Ma per maggiore abondanza, odi benigno let* 
tare, quello che egli ne predice c tu ndio in un'altro luogo: 








PARTE SECONDA 61 
doue pure affermò che mai fi Uueria capo in fiorenza» 

Non dubitate(dice)cheidtli prometto da parte 
del fignore , chehuomo del mondo non «i potrà ^ 
far maletnon habbiate paura di Cittadino dentro* Nota 
òdi fuori* che vi dico che mai lettera capo qua* 
Credetemi* per che io non vi ho mai detto bugia» 
dee* 

Hor confiderà come quefio oracolo , s*c uerifieato. Vt 
nel aero fi può direbbe il Signore per quefio modo babbi 
doluto cofondere la bugia di chi hebbe ardimelo profeta « 
re fimili cofc in nome di lui * non effondo di fuo con fonti* 
mento» 

Nc qui nate il dire che il fiate piu notte di poi diffe che 
atte promejjenon ripugnaua che ueniffe uno capo in F io* 
tenta . Vero che affai ripugna alle f opra fcritte patolt 
pie. Éf oltre k que/lo,rimane anchor bugtardo:pcrhauer 
- predetto , che fc pure fi faceffe capo : durerebbe molto 
pocoima prefio capiterebbe male egli , er tutti i fuoi fimi l 
mente . E t quefio bafii quanto alle feliciti di Viorentd,pcr 
non andare in infinito* 

Quanto aU’cfitó detta uitatfcffo frateieglineptedijfc 
nanamente quanto al particolare* E t come dicemmo né 
la prima partemon feppe il tempo della morte fui , ne an* 
chela maniera detta morte* èt quefio anchora fu con fijfd 
to maiufifiamentc da fra Domenico nel proceffojuo.toif* ^ 
fe non di meno fra Girolamo , che eglihaueua fatte certe 
polize * Ma c meglio dirtelo con le fue parole* , . c 

Notami bene (dice egli) tu hai fatto congiura <u * 
d’ammafczarrni «Setti non vorrai far fine alla tua 
<$ongiura*guardaConietipàrlo> Iddio m’ha dato 4 * 
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quella licenza,che io fcriua li tuoi peccati, St cofii 
cheli vedrà che non fi può fapere per via humana, 
OC ch’io fcriua la congiura , &C il modo che tu hai 
tenuto per ammazzarmi, flC ch’io faccia parecchie 
polize fuggellate , &C diale à certi buoni huomini 
religiofi ♦ Nonfogiaquante,maiolo faprò ♦ Le 
quali sgabbino à feoprire poi quàdo tu harai fatto 
qualche male ♦ Perche Iddio vuole poi che tu fia 
punito tu,6£lituoifeguaci» 

D iffe di poi nella feguente predica , che quelle polize 
fh ducano ad aprire , er manififtare per ogni modo dopo 
la morte fua . Ef finalmente diffe che già le haueua da 

• tc,CT erano in confcrux : & che il fignore comman darcb • 
be che fi cauaflltio fuori poi . Ma tutto qucflo s’c [coperto 
effereuna burla . 

H orala profvtia chiara er [opra modo quafi ad ogni 
paffo inculcata di fefieffo: fu che egli haueua a uinccre 

• per ogni modo,cr il fin fuo farebbe la ucttoria , er ^ope- 
ra fu a andrebbe inanzi per ogni modo:& che ciò farebbe 
manififio a tutto il mondo . Hor che uettoria fia fiata la 
fua,zr come l’opera fua fia ita inanzi tucghinlo coloro 
che hanno fi acuta uifia ichepoffon ucderc anchor quello 
che non è . Beati gli occhi che ueggono fi belle cofe. 

Predi fife piuuolte, che iddio finalmente mcjirerebbe 
fegno, er miracolo a prona della dottrina fua . Et nel? ulti* 
me prediche diffe. 

Credilo certo che Io fara* ... 

Et altroue diffe: 

Se qualch\jno vorrà dilputar con noi con ra' 
gione,lirifponderemo conleragioni. Ma quando 
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la forra vorrà fuperar la ragione, harem o allhora 
da moftrare la verità per altri modi che Jarieno fo' 
pra la forza humana» 

Hor come quefio fia chiaramente falfificatojl fine er 
il fatto JkjJo nc refe teftimonunza. 

Vengo hord allo cf ocrimcnto del fuoco, il quale s’haue 
Udd fare a proua della dottrina fua . A uanti cbcui fi 
andajfc : egli falt'o in pergamo in fan Marco , er dijfc k 
fuoi diletti, chceffoglihaueuaaprcdireduecofc. Vuna , 
della quale non era chiaro : cioè fe lo ejfcrimento s’haucfi * 
fe a fare, 6 nò: ma V animo gli dettaua che piu prefio di fi, 
che di nò . L 1 altra era ajfoluta , er predefiinata , cioè 
che per ogni modo haueuada riportarne la uettoria. 
Hor fe le ucttoric fono cofi fatte: fi può anchor concedere 
che Fiorenza fujfc uettoriofa quando i y arre fi à capitani 
dcWajfcdio. 

Dirà qualche uno: Non re fio dal frate, che non fi face fi 
fe Vcjfcrimento . A tizi re fio da lui, poi che non uolfe che 
fra Domenico entrajfe nel fuoco, fe non col fan tifiimo fa ■ 
cramcto in manoiil che fu centra quello che già fimplicc* 
mente fera promeffo in fcritto dau 1 una, & dall 1 altra par 
te. Hor ponendo effo quefia nuoua, er obfurda condi tio* 
ne.fcnza dubbio da lui re fio che lo ejperimento non onda fi 
fc manzi. Non era honcfto:ne da comportare , che il fa * 
cr amento andajfc a pericolo della fiamma. Sappiam ben 
necheilcorpo diChrifio non fipoteuaabbrufciare : ma 
diciamo che era indccoro^ er b orribile , che ardcfiinole 
flfctic fenza caufa, erfenza ncccfiità. Ne fi fodtsfa per. 
allegare cjfimpijimili de fanti pajfati : pero che non fono 
neramente fimili.cr fi pur qualcb } uno fujfc fimilc : di *' 
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ccbcn far Grcgorio,quod funt admiranda, fednon imi * 
tenda. Zt per non fapcre qucfioimolti , cr in molte co fi 

f ingannano;^ goffamente, 

Din un'altro ; fra Girolamo haucua da Dio, che il 
fuo frate doma entrare nel fuoco in quel modo , er non 
altramente , 0 co fa da ridere , V cniua per pr onore di cf* 
ter profèta; C r uolcua che prima (égli crede jje cornea 
profèta . intendi lettore quello ch’io dico ;cr bufami d 
farti chiaro delle ucttorie di fra Girolamo , 
xl P rediffi finalmente , che egli non fi difdirebbe mai , ne 

anche fi polena difdirc; per che già era data la fentenza : 
Del Aio come appare effreffo nella predica XXVII I [opra 
jiorj dif' Amo}* Zt pure non f ilo fi potette di fdir e:ma in fatto an 
ciurli mai . c hora fidifdiffccome è piu chiaro che il fole ; c r defuoi 
fi deli, & intrin fichi che non lo ntgauanoiuno fu Girola* 

* mo Veniuicni ,che me lo confefiò ingenuamente ; del quale 
anchoraintefida huomo rcligiofo;cbc alla fine fu chiaro 
de gl’inganni di quefio frate, 

Qucflcfonoleprofitiefue chemifonooccorfi , amo 
firare lafalfita del profèta; cr mafiimamente di quelle fue 
pre funtuo fi parole, douediccua che non ne onderebbe in 
TJ t* terra un iota; pareggiando temerariamente i fogni fuo /» 

^ * aUe fritture fante, Zen che fecondo la regola della finte 

tura, farebbe fiato 0 bafiany il produrne una fola fai fifa 
cafr. Ma per chiarir meglio coloro che gli credono ; ho 

voluto durare di piu quefia fatica. 

All'ultimo, per non fraudare il frate del merito fio » 
non Ufiicremo una profitia fua , laqualc pubicamente 
ir fifacffcrfìuerificata e Quefia i, che egli difegnandolafr 

£ S feiio futuro di fiorenza,dijfe. 
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Se tutto il mondo ti fuflecontraFirenze,guarda 
quel ch’io ti dico, che io me ne voglio ridere* Et (è 
non gli (cacciamo tutti ;fammi ardere la in mezzo 
la piazza» 

Q ueflainuero non fi può dire che non fìd ueripeata, 
Ma fc (le jfekmeiio la farci ancljora adempire in tutto , 
facendo ardere futa medefima piazza tutte le prediche 
J fue. 

Come la detta dottrina è varia, SC 

c ontraria à fe medefima » 

\ 

H E fra Girolamo hahhia parlato uà* 
riamente , scontra fc mede fimo iti 
molte cofcmonc alcuna dubitatone. 
Ecco circa la fua dottrina . D ice iti 
molti luoghi,che ella e ucnuta immedid 
tc dal Cielo (lafcio jlare le profitic) cr 
non di meno all 1 ultimo confi fio che era dottrina di fan 
Thomajjb . Quefle fono le parole fue. 

Sappiate che la fua dottrina vi ha illuminati;^ 
prima dico quella della icnttura facra, ÒC poi la 
fua. Etbencheiononvelahabbia allegata ogni 
volta; ò e fiato per non mi ricordare coli de luoghi 
a punto : ò per non confumare tempo in allegare» 
Maio vi dico che e fiata la fua. &Cc ♦ 

Anchora diffe che era peccato i non creder a lui >et iati • 
dio nella profèta: anzi che il popolo fiorentino non hauc « 
uà il maggior peccato y che quello del non crederli. Et al= 
trofie dice che non era obligatok crederli,, He mi riffon * 
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da qui alcuno cauillofamcntc: percioche anchor noi fap* 
piamo per Dio grada c rpreuederc , er fcioglicrc i co* 
tulli. 

Diffc delfine dcUc tribolationi d 1 Italia ch’egli era ta* 
to imminente: che non itera uec eh io il quale non uìfipo* 
teffe troudre, er che già erano cominciate. Etaltrouc di 
ce,che extcn{ìuc,zrintcnjìuc fupcrarebbcnoV antiche tri 
bolationi ddfltalia: Et le pareggia con quelle de Gothi , 
t? de bongobardi,CT che ucrrcbbcno preflo. 

Biffe in uno luogo che, egli era fp irato da Dio a no par 
ìar piu dello flato : Et non durò troppo quella ifpiratio* 
ne. Volcffe iddio che gli fuffe durata. Venne dunque 
ijpiration contraria: poi che in ogni predica torna a que* 
{la canzone. 

Promette in mille luoghi le felicita di Eiorenzaaffo* 
Iute , chiare , er predcflinatc : er dice che iddio [apra 
ben trouarc effo li mezzi da farle andare ad effètto. Et 
dltroue,moffrandofì f legnato , dice che fe ne uoleua an * 
dare à Luccaja quale farebbe poi forfè ella la eletta : Et 
cofi le gratie di Eiorc^za gli cadnbbcno del pugno . Et 
di poi quando pure confcjfache le fono fi ab Ulte per F io* 
rcnzd,dice: uerranno tanto piu preflo, ò tanto piu tardi » 
quanto piu ò meno faraigiujlitia. Di modo che atte fa 
quefla conditione : haucrcbbcno potuto ftarc a uenirc fi* 
no al di del giudicio . 

Del nuouo eonfeglio,cr gouerno di Eiorenzaidiffe chi 
non fi potrebbe già mai guajlare: per che era fatto per 
opera di Dio, il quale non uoleua che fi difcioglicjfc: Et 
diffechcnon era da temere chemaipiufilcuaffccapo in 
Eiorenza-pcrcbc Gònfio n’erx il capo , ne ui uoleua p(H . 

altro 
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Altro cdpò. E t di poi all’incontro diffc che potrebbe due » 
nire,chc per poco tempo fi guajhjjc il confeglio ,er fifa- v.svi 6 
ccjfe un capo : Et ardi di dire che ciò non rtp ugnaua dUe & 1 2 ♦ 
cofe predette circa queflo. r ^ 

Diffe in un luogo : Io non t*ho detto mai Firenze che 
Iddio parli a me: io non t’ho détto ne fi, ne nò. Et non di 
meno l’hauea detto in tanti luoghi tanto chiaramente, che r 

non fi poteua dir piu . Moflra in ogni fògliohauer gran 
familiarità con Dio. Et all’incontro in un luogo dinazi x* v 6 
al magifbrato predicando , dice che bifogna il predicatore ■ 

ejfer profèta , e rhauer familiarità con Dio : il che nega • * - •• - 

effereinlui: ... j- 

Dice anchora d’hauer predetto molto tempo auati,che 
dalla fède dpoflolica haueua a lenire commandamento, er 
fcommunica cantra il fuq predicare; Et di poi dice: lo no 
pcjfo credere che uegna tal comandamento :er replica tre Vip 1 27 
uolte che non lo crede. 

Homo» uoglio fhre l giugnerc qua Valtrc contro* 
dittiom,zr varietà, le quali di fòpra fi fono toccate, cr ^ ' 
molte altre ajfai,chc anchora fi potrebbono addur* ' 

• re : perche non ci voglio perdere piu tempo; ■ ' l ‘ ,: 

eonciofia co fa che chi riconofccra que* > u 

fie: farabencdicio perjuafo ■ ■ i 
1 abajlanza. 
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DEL CISCO RS O 
Come la dottrina del frate è Attuta* 
adulatoria*^ fotìfticà * 


ONGA cofa farebbe ilnotdre iluo* 
g hi, c r recitare i detti del frate, perii 
cjualìyk c hi ha qualche naturale pruden 
za, er none appafi ionato: puomanift * 
fhrfil’aflutia della dottrina fua : c r in « 
fieme la fofifiicheria , er l’adulatione: 
Della le quali due proprietà: fi con tcgononcìTaflutia. Ma per 

aftutia» dire cofi in generale : fi può cono fiere l’dftutia fua, er nel 
te fière le profine cautamente quanto poteua,pcr non effèr 
poi colto, er rinfacciato . Etnei dire anchora molte cofi 
ambigue: come quando dific: Gigli con gigli: Per poter 
poi dire [eia cofaueniua: Non tei dipnoi Etfinonuc* 

' . • niuajirc : Tu non la intendi: fixomc poi dific. 

Oltre di ciò, quante cofi pone egli in forfè: ty dice lo 
non ti dico che babbi ad ejfere: ma che , ey edera ? onde 
D ella meritamente al tempo fio fu fatta una canzone , la qualc 
Canz o }i m ua il ritornello in perfona di lui, che diceua: A nchor 
uefopra ^fiodi fi io. $e il Re di f rancia ucniud : anchor quejlo 
ài frate» difiiio. Se nonueniua: anchor qucfiodifii io, Cofi dico • 
no fpeficuoltei figuaci fuoi. Scie cofi ficcedono profpc 
re: dicono: Hor non celo dific il fiate ! Se uengono adm 
uerfi» Qwfio è quel che ci diffe tifiate* 

Si conofce anchor l 9 afiutia fua , nel difènderli tortuofd 
mente ,cr nello /paventare l f aduerfar io; <y marinamente 
in quel tempo nel quale egli piu temeua, facendo come huo 
tno che bauefiè buono in mano * Et quefto era quando mi* 
^occidua della chiavetta da fare ftupirotutto ti modo: er 
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di quelle polire datela mdnifèlìarfl al tempo fuo: doue fi 
tonteneuano i fetretì peccati d'altrui , er la cogiura, che 
diceua effer fatta contra di lui,c? il modo , er cete ra:ac* 
cioche almeno di poi fuffer caligati gl'inimici fuoi. il che 
quanto fia opera di huemo religio fo , er finto: gli antichi 
tjjempi de fanti, vlamanfuetudinedi Cbrifto , affai lo 
dichiara . 

. i 

E raanchoraajlutiala fua, quando per tenere il popo 
loto freno,?? farlo fare le cofc che egli haueua propojtc 
loro, (fra le quali era la riforma dello jhtoper il nuouo 
eonfeglio, er l'appello delle fei faue) gli minac ciana, di * 
tendo* 

Se tu haueffi fatto quello ch’io t’ho detto da par ^ * l 
te di Dio;tu haurefti rihauuto Pifa: ma ti dico an* 
cor piu in lacche Ce tu nonio fai:perderai anchora 
delPaltre colè» 

Ltapprejfo , per ridurrela Citta ad ejfcr grattatoi, 
fer caufa dille fuc felicità: le diceua: V*«P*t 

Se non fuffeftata la tua ingratitudine Firenzerio 
t haurei detto doueh haueua à dilatare l’Imperio 
tuo. Ma la tua ingratitudine non ha meritato che ti 
lia detto a ^ non lo merita. 

Et di poi,uolcndo pur ridurre Eiorenza a fare le coft r ~ 
eh' e g li uoleua, almeno per paura di perder le promcjfe fuc 
felicità: diceua : 

I o t’ho detto Firenze mia * che Ce tu voleui fare Nota 
quello ch’io t’haueuo detto: faretti ftatapiu glorio che arte 
fa che mai.Hora ti dico cheTe tu noi farai :ti fu derà 
'licer nello. 

Et in un'altro luogo pur minacciandolajijfc: 

i H * 
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’ ; Io ti dico che fe non farai quello ch’io t’hó det> 
totiomenevoglioandareàLucca, predicare: la 
v * quale fara poi forfè lei la eletta di Dio:ó£ io poi pia 
c e arte j a c|eTolatione> dC le tribulacioxil ohe 

no à venire. 

i E eco cerne egli per impaurirli , li metteud in dubbio le 
grafie promeffe loro altroue,comc cofc affolute,.gr certe . 

; Non pare fimilmente che fujje fenza afiutia , il fuo di 
fe che egli uoleua cercare d? impetrare da Dioiche le lorò 
tributatimi fuffero diminuite : ma in che modo: non lo no* 
leua dirc,& lo firbaua in petto fuo. Et quando parimen 
te fi ferbaua in petto, quello che la Vergine . haucua fatto, 

* • 1 fi . 7 .buon per fiorentini . Et quando in altroluogo per farli 
credere ( come fi può fumicare) che l 1 ubidire a lui, era 
gran bene loro,gli dice: 

Se non faceuate q uefta oratione, dC digiuni, era 
fetta cola fpetiàle: NonVoglio dire che : Bafta che 
hanno fatto frutto. 

1 ' ‘ 1 ’ r # Et per non fiare a dirne ciò chefene potrebbe : per che 
Manderebbe in infinito : dirò folo quefP altra, che per fa * 
re che i fiorentini faccffero alcune cofe, fecondo Vordine 
di lui : er forfè per feruire all'intento del difegno fuo : fi 

V* i P ♦ i « MÌft * ^ irc C ^ C e &' a ^ aucud P** * oro nón f° c ^ e nuoua gra = 

! * \tia,la quale egli baueua in fecrcto, & era una beila co fa: 

er fc efii non faceuano quello che egli diccua loro:la gra * 
r - V' Ha gli farebbe canata delle mani. Et qucfto fu detto a gli 
... . v •/, otto di giugno . Di poi nelle feguenti prediche andò in* 
tertencndo il popolo,hor confortandolo a feguire in quel * 
le cofc incominciate, acciochc haueffe quella gratta : hor 
minacciandolo che fenon feguiua, s : andrebbe con Dio , 

• r * % % . 
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CT Aprirebbe il pugno,& lafcicrebbe uoUr uia le gratti: 

Et finalmente aUi cinque di luglio cau'o fuori del pugnò 
qucflt beate grattile? fi rifoluctte in qucjlo,cbe il nuuola 
tra andato addoffo ad altri : er che haueuano la ricolta de 
le biade. Et in qucflaguifa, come bene fi può coniatura* 
re,ftrifoluette in quejle due cofc,dopo che erano auenute: 
che prima , non effendone certo , non le uolfe dire , per noti 
? tffere poi colto in fallo, fé fuffe feguito altramente . 

r 

Le adulationi che egli fece a F iorcnza,per ejfer.fenza Delle 
numerose uoglio lafciareicome è quando diceua: adula/ 

Firenze mia .O fi gnore* ioiionpoflbdire. S’io 
tipoteffi direitheforichefonointe, tu ftupirefti. ; V»xP4^ 
Et quando fopra tutte V altre Citta, le daua i fette otta 
ni delle ricchezze fpirituali : er delle tribulationi fola* 
mente uno ottauo. Et quando anchora allegano, l’aflutia , 

C r la fottilità de Eiorentini per argomento da dimoflrarc : 
che egli non li poteua ingannare, fe bene haucfje uoluto . . 

Et dall 7 altra banda, gli feorge, er uautajì che fe uolcffc, ; 
gli faprebbebene auolgcrc il ceruello: er chiamali bab* 
bioni, crmacheroni. Ma queflo appartiene anchora al V xi 
punto della contradittionc. - : 

Non poffo però lafciare quello che egli diffe in unaprc a . j 

dica aUi.xi di gennaio 1494, la prima domenica dopo 
VEpi fanti : per ejfcr, come mi pare , pieno d’adulatione . . 

) Dice dunque co fi: 

O ingrata Firenze* ò ingrato popolo* ingrato d p 
Dio. Io ho fatto per te quello chenonho voluto V* l *rz* 
fare perii miei fratelli carnali.Perloro non ho vo' 
luto parlare ad vnfoio Prencipe* che ine ne hanno a 

I ' . 1 li i * 
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richiedo per piu lettere che ho in cafa. Per teioran* 
dai al Re di Francia: dC cetera. 

Ut qui [piega le fue laudi ,p crii feruigi fatti a fiorentini : 
trpoifoggiugne. 

Io faccio per tuo amore ogni cofa Firenze*! o fo 
fio impazzito per te,dC non mi curo d’e (ter tenuto 
pazzo perte, perefiereinamoratodite. Ofignor 
jnio;o Chrifto crucififlfo* I o fono pazzo per que# 
ito popolo. »9Cc. 

Qucfav limili altre parole diceetiandio in piu luo* 
ehi, che per breuita lafcio di addurre , Ne anche uoglio 
pare 4 dire quello ch’io potrei di quel fuo efclamare : O he 
atafirenzeche haihauutoquejlolmc: Et di quel tanto 
fuodire , che tutti quelli che gli credcuano, erano buoni, 
CT eletti di Dio,crhaueuano il fegno della loro prcdefti* 
ttationeicome anchor dicono i lutherani , cr altriherttici 
moderni. Impero che mi pare ejfere di fouerchio iltrat* 
tare piuminutamentc quefla parte: che al prudente letto • 
re bajla Vhauerne accennato . 


Della La fofiflica fua dottrina , flriconofce mafimamentt 
fofifti' in due co/è. L \na nel uolere egli prouare,cr pervadere 
cheria* al mondo, di eljer nuouo profèta mandato da Dio ad itlumi 
nare Eiorenza,CT per mezzo di lei, tutto l’uniuerfo: Val* 
tra nel uolcr riprouarc il precetto, cr lafcommimicafat* 
tali dal Papa. Quanto alla prima cofa: egli ufa molti ar* 
gomenti, cr tutti friuoli,cr taliiche ogni mediocre inge • 
gno,ZT prudente,gli puo feiogliere: Et di già noi gli bah 
biam fciolti,& moflrato che non legano mente. Pure, qui 
breuementegh raccoglieremo * 
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La maggior parte de fuoi argomenti a perfuader d 9 ef* 
ferlui profèta: confifiono nel predicare di fe ftcjfo, quitto 
thè non potata dimoflrare > 

il primo è, la fintiti detta aita fua:Ia qual cofa no prò 
Ud dirittamente . Perche atta fantita,non fegue la prefè* 
tia. Et fe alcuno diccffe : Vero è che non fegue atta fanti* 
ta la profètia : ma ben fegue che,fe uno finto afferma , er 
eon giuramento tefiifica d\ffer profèta: poflo che egli fta 
fanto:bifogna concedere che anchora è profèta. Si rtffoti 
de, che non é leggi t imam ente canonizzata U fui fintiti: 
CT none lecito: anzièpcricolofo, il canonizzare alcuno 
priuatamente . Et finalmente la contumaccia t fj difubi* 
dienza fua,moflrò che quella fua fattiti non era ueraima 
jimulata,er apparente. 

Il fecondo argometo è,la dottrina eccellente détta theo 
logia, & detta fiera fcrittura. Et già di quejlo $ 9 c parla * 
to di fopraa Efficienza , c rmofirato quatto eglifufjc 
dottò nette fcritture:poi chele fliracchta,er uiolen ta tati 
to profanamente:quanto che pureapenfarlo, non poffo tc 
perare il giuflifiimo fdegno cotra di lui. Circa V altra par * 
te di theologiaihabbiamo anchor ueduto, ebenodimoftrò 
d-effer maggior chehuomo , ertale huomo, che potetti 
errare . 

il terzo argomento è, il dono del predicare: conciofiit 
tofache prima non haueua, ne facondia, negratia: er di 
poi in un fubito hebbe ogni cofa. S 9 è riffioflo cheftmil cofa 
t interuenuta ctiandio a falfì profèti,per dir cofe curiofe, 
CT che piacciono:oltre che anchor gli angeli neri, fammi* 
mflrano,er porgeno aiuto a fuoi feduttori . 

il Quarto argomento era, una tanta certezza di quel* 
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le riuelationi , la quale egli haucua nello intelletto . Et a 
qucjlo ancora s'c nffoflo. Prima,cbc quella certezza ( fe 
pure u'era ) rimaneua in lui, er cofi prouaua a lui flejjo: 
non a gli altri. Di poi,no mancano cjjcmpi di molti , à qua 
li pare cjfcre cer tifiimi, er pur fono ingannati. 

*-■ il quinto argomento c,la perfeuerantia , er confiantU 

fua nelle cof : profetate. C he bauendo egli predicato tanto 
tempo, er circa fette anni: non s' era mai difdetto: ma fem 
pre era flato faldo . Onde effo medefìmo allega i profèti 
p affati, che tutti fono flati forti. Ma noi per quefto mede 
fimo argomento b abbiamo già prouato ,cr conclufo l'opo 
jìto. Conciofia co fa che egli fu uario,cr contrario a fe ftcf 
fio : er di fiotto anchor fi mojlrera piu abondantemente, fa 
ccndomanifèfhl'inconfhnzia fua. 

Il fcfto argomento era, la uerifìcatione di molte cofe da 
lui profetate. A quefto fi contrapongono le molte ncUt 
quali s'è trouato bugiardo manifèftmcnte. 

il fcttimo argomento è, la contradittione, zrperfecu * 
ti arie, & le tribulationi ch'egli bebbe: allegando che le co 
fe di Cbriflo ,fogliono cjfcr trattate cefi . Qucfh ragione 
hanno affonta fpcffcuol tc glihcr etici: er particolarmen* 
teiDonatiflii a quali egregiamente riffi onde finto Ago* 
fiino: Et bora parimente lamentando fi fi gloriano i Iute * 
vani. Et però noi diciamo, che non folamentecjhtocon* 
tradetto a Cbrijlianiima ctiandio a fai fi profèti, er ad he 
retici : er anch'eglino hanno bauuto pcrfccutioni grandi , 
er tribolationi. Ricorditi fi adunque che non fu uno folo 
Nota» crucifìjfo con Cbriflo, ma due: er l'uno buono, er l'altro 
reo . Et non fenz a gran cagione non di fife il Signore foU, 
. lamentc’.Beati quiperfequutionempatiuntur: maneggiti 
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fe: praptcr iufiitiam : fapcndo che anchora eremo delle pei * 
fecutionifdtte meritavi ente .La onde non fenza miflerio fu 
Ufciata Agar anciUa nelle mani di Sara chela cafiigaffe. 

Però qucflo argomento non prona nulla: 

Vottauo argomento cjl frutto di quella dottrina , ciò 
è tanti frati che egli fece farete? tanta mutatione di uita 
inmolte per fone fatta folamente per lo credere a lui : er 
da una mala caufa non può uenire un tanto buono effètto. 

A queflo anchord s’e nftóflo di fopra><& trouato le cagio 
ni,perche tanti corre fino: che erano la curiofìta della dot 
trina delle eofefu ture (come egli jkffo confi ff a nel competi 
dio dette fue reuelationi,diccndo che il frutto delle predi * 
che fue 3 uctuua fpccialmete dal predire egli cofe future.) 
er la clettione,cr promcjfa dello apofrolato ,er del mini* 
frerio di tanta opera . Onde fi uede chiaro , che quando 
manco quefh fpcranza y molti fi tirarono in dietro ,er po 
chi poi ne uemuano. Lafcio fiare che il far quefii effètti 
di congregare huomini , er far fette : è accaduto a molti 
falfi apofloli, er falfi profèti: er gli her etici antichi , er Not ^I 
moderni y troppo bcncccH dichiarano. 

il nono argomento è , quel gran fegno , che tutti quelli 
cheli credeuano:erano buoni: er tutti gli altri cattiui. Si 
rifonde che il fare queflo difeermmento a è cofa prefun* 
tuofa,zr arrogantifima. lmperoche fedo fujfeuero:U 
finagoga di fra Girolamo farebbe jhta piu priuilcgiaU 
) l* c bufa di Cbrifloja quale è me folata di buoni 3 er 

di cattiui. N on fi gl orij dunque per anchora niuno auati 
tiiltmpo y quando fi nuderanno le cofenafeofk nelle tei x*cor*+ 
nebre de cuori humani. 

Ef quel che egli tante uoltc diffe;.. . . . . 
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Viuirrtto,& purga Pimelletto tuo:SCpoi predichi 
rol.i* *9>ò cofe ^ uturc > ® altro * tu cognofccraifempuel# 
p ^ uerita: 

Contiene fallacia. Ver ciò cheque fio s’intende nelle co 
feneceffarieaUa falutc. Nccinconucnicntc,che molti buo 
nihabbiano creduto fcmpliccmcnte molte falfita,ey non 
gli h Abbiano nociuto . Quinte cofc fuggerifee il Demom 
nio anchora buone,ma 4 mal fine io 1 V Anima buona, fenm 
ZA fuo detrimento crede che fieno fuggefiioni angeliche , 
C diuine ? Si che quella ragione non uale. 

Medcfimamente non ual quellaicio è: fi orqtione,&fii 
Nota* p r4l - i a ucr jtÀ. Non è uera dico,nellc cofe curiofc,o‘ non 
attinenti alla falute,come fon quefk delle profrtie fue . 
Quanti fanti,zT amici di Dio in qucjk cofe future fi firn 
no trouati non indouini i San Gregorio , San Bernardo , 
CT altri prima di loroipenfarono che il tempo d’Anticbri 
fio fufft Imminente a giorni loro * San Vincentio delPor ■ 
-, dine nofiroymedefimamlte in una fua Epiflola,moflra chi 

VAntichrifio erat in firibus. Molti Santi antichi furo* 
no nella opinione del regno de mille anni , fenza detrimen 
to della propia jalute : Nc la buona lor uita , ne l’orationi , 
gli ual fono in queflo 4 fuggire l’errore. H or quanto me * 
no 4 conofccre la uerita ? Et gli Apofioli con li loro pre* 
g hi non poterò ottenere da Chrifio il fapere il tempo cer* 
to della refiitutione del mondo: cr fra Girolamo mole ch$ 

, ton Vorationi pofiamo fapere le felicita de fiorentini . 

il decimo argomento è la cbarita 3 ej le manifrfk open 
buone di tutti quegli che apprendono quefta dottrina: di 
maniera che non conofcendofiper uifta, crcjfendo di diuer 
fé patrie,òprouincie:quando fitrouano , s* abbracciano» 
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^aiutano: er mirabilmente fi tengono flretti in uincob 
di Cb Ariti* Et il Signor dice: in hoc cognofcent omnc$ 
quòd difcipulimei eftis,/ì dilcàiomn habucritis ad inui m 
cm. Oltre di ciò fi confvffano fpcjfo, fi communicano,ct 
fanno dell* altre buone opere . Si rifonde che di quelli che 
ficonftJJàno y & communicano frequentemente: fono buom 
na parte chejion gli credono * Apprcfjo , non tutti coloro 
thè li credono, forfè fono finccriic? potrebbe effere facil 
mente che anchora in quella fetta fi trouaffe dello fpirito 
b ipocrita, cr fari fuco, Anchora i farifei ojjcruauanoi 
loro fieramente? le cerimonie piu cheglialtri.Et quel* 
lo amore che hanno tra loro,puo effere cofìfegno difetta » 
tome di congregatone chrifliana ifeparandofi tfi in un 
cerio modo da gli altri, er giudicando che efii foli fieno 
• nell’Arca . Anchora i Luterani moftrano tra loro quefii 
foaui amori. Non fenza cagion l’Apoftolo , difignando * 

lauera charitàidtffi ch’ella è de corde puro,e?confcientia 
bona,c? fide non fitta. Dunque in quefii fegni cjhtni,fl ** 
può trouare inganni, ** 

Vundecimo argomento è,quetla biajkmia(chenonpof 
fo altramente chiamarla) che egli diffein quefte fut prom 
pie par ole, cioè. 

Quefta dottrina ha moltii fegni di verità * come 
hauète molte volte uitefo . Et pero le quell’opera 
ruinasfi,faria gran ruina della fede*& della religio# 
fteChriftiana,perche molti direbbono quella opera Nota* 
hahauutatantaap'probationedathtto il mondo* 

ÓC è bora ita per terra ♦ Etdubiterebbonochè la fé# 
de nonfu ITeveratdicendo chele cofe di Chrillo * &C 
«felli fanti panati* debbeno effere Hate fraude * come 
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quella ieflfendo quefta quaft i ogni cofa flirtile a quél 
letmaslimenondifformandodaefla in. muna Tua 
parte : come già fi diceua delli miracoli di Ghrifto, 
per la fraude d\ì certo frate Chriftofano, che erano 
fimilià quelli di quello frate^Etpero direbbono che 
non fi può creder piu à profeti, ne à cofa alcuna, OC 
che Dio non hauelTe prpuidentia del mondo, ne 
delle cofe fiumane : lafciando in quefto mondo in/ 

gannarelibiionihuomini,3Clicattiuinongh laici 

andò ingannare &Cc* 

H or qual pietofe orecchie pojjòn lenza grónde borro* 
re udir tanta biafiemia,che la fède di Chrifio rumerebbe , 
feVopera di fra Girolamo ruinaffe ? Non m } occorrono 
parole fufficieti a maledirei abominare tanta impìeth 
Quefkcofe fi leggono, zr fi credono da gente troppo ere 
duld,erignordnte,contanto pericolo della fède. Et non ui 
fì fa alcuna prouigione per gli ordinari de luoghi . 

il duodecimo argomento e che efuefia fua uerita fi doue 
ua prouare col martirio di lui,& di molti . La ondejfcf* 
fo inanima i fuoi a fopportare il martirio . Nel che pri * 
mier amente fi contiene uno intollerabile errore .come hab 
bum detto : cioè che quefiefue profitie fuffer cofe pertineti 
a fède , Ver oche quefk fole , fono la materia nella quale e 
findato il martirio uero>& accettabile a Dio. Di poi fi 
uede che martirio fuffe il fuo,poi che pubicamente fi di* 
fdijfcy&niuno altro fi uede Mabbi colfanguc dififa qqc 
fla cofa. Ver ilchc quefio argomento fa con tra di lui . 

Nonlafcicrò di dire una cofa fola, anchor molto cotra* 
ria a luiipoi che egli la tratta non la rifolue bene. Er j 
ragicneuolmcnte imputato di queflo 9 che dicendo egli d ef 
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fcr mandato da Dio a profetar cofc nuoue: er uòìcndo ld* 
dio che elle fujfcro credutemon però gli hauea mai dato pò 
tefia di far miracolo , 6 fegno [< opra naturale , a pr'oua di 
quelle» Conciofia co fi che a quefta tal prò fèda , fecondo 
la dottrina di San Thomaffoiconfegue il miracolo. H ora 
egliuolendo [occorrer almurodcUa fabrica fuaiusò tutk i 
rij modi di dire» In prima diffe , che fperaua in Dio , che 
egli aUarghcrcbbclamano al tempo fuo , cr darebbe mi* 
r acolo » Et perche quefta riftofta non daua foccorfo al 
muro,per fino attanto che uenijfe il miracolo con effètto: 
però non uenendoicgli in qucfto mezzo cercaua d'aiutar ft 
con gli effcmpi,cr con la dottrina di Chrifto. La dottri 
na jiaua in due cofc. Vuna nelle parole del Signore, quan 
do diffe: Gencratio praua,cr adultera fignumqu£rit,et 
fignumnondabitur ei ere» V altra perche'il miracolo 
non fa credere, come Chrifto mede fimo raccota che A bra* 
am diffe: Se non credono a Mosè, e r a profèti : ne anche fe 
unmorto rifufeitaffe crederanno » Aggiugneua anchor 
gli effcmpi,che iddio mandò molti profeti, cr non fecero 
fegnoicr nondimeno effo iddio uoleua che fi credeffe loro f 
Et di Giouannì fi dice.che non fece fegno alcuno : Et pu* 

re il Signore uoleua,cbe gli fi preftaffe fède» 

Hor noi diciamo in prima , che fe i fegni , cr miracoli 
non fanno credere: dunque il Signore fece cofa fouerchia 
d dare fegni, cr miracoÌi:cr fimilmente gli A poftoli, cr 
li profèti. Et VEuangeliftdGiouanni direbbe la bugia , 
quando dice che , per quel gran miracolo dell" acqua fatta 
uinonl Signore manifèftò la gloria fua, cr li difcepolifuoi 
credettero . Chi non fa che i miracoli per se non porgono 
■illumc della fede che uicne immediatamente daDia,cral 
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Ir menti opinate non fanno prefitto i Et di quefii parlo 
Abraamji quali erano giudci,CT non credeuano ne A Mo 
fc>nt a profeti. Manonècheperlimiracolinon fi con * 
tanca l\ntdtittù,& non s* inclini 4 credere, chi non uuolt 
ejfcre pertinaceiondc humiliato riceue il lume fuperno,cT 
imputa fide. Altramente non haurebbe detto l ’Euan* 
gehjb con fi gran marduiglia,quctlc parok.Et eum tanta 
99 fignd fèajfct le fus cor am eisincn crcdidcruntin eum. Nc 
, anche il Signore haunbbe detto : Si in Tyro , er Sydcne, 
»» fati* fuiffent uirtutcs,cju<£ f after fiati in uobis: ohm in ci 
' P , litio,*? cinere pcemtentiam cgiffint. Et di nuouo adirne 
9 defimi : Si mihi non uultis crcderc.opcribus crcdite. Et: fi 
99 opera non ficij]cm,que nano alius ficitipeccatum non bà 
• bercnt&c. 

Not» Et non sentendone quefii luoghi, come fid Girolamo 
gli eft>0’te,dcU , opcrc della buona uitaima dcQ’cpere de mi* 
racoli fopra natura: fi come altrouc dice ejfo SignorcYna 
opus ficiss omne$ admiramim . Dunque é (cu fa uana, 
falfd,v fattaceli dire che 1 miracoli ncn fanno credere • 
Hora gli cjpmpi che egli adduce, non fono chiari.Dice 
> thè molti profèti non fecero fegno,ò miracolo alcuno . Ver 

xhc forfè la frittura non lo dice: Come fe ogni cofa (òffe 
ietta nella fcrittura. Ma poniamo che cofi fòjfe. Noi di* 
(timo che 1 popoli non erano obligati a, ricevere le profi* 
tic di quefii tahyper fino che non fvffero approuate ò per 
elitre fritture,*? profitie già férme icpcrlo riccuimen * 
to della Chic fa;ò per qualunque altro [ufficienti te fimo* 
$iio, come il mantfiflo martirio. Santo Stefano riprendi 
, quelli che non credeuano a profèti , f do in quanto non ere * 

4> ' 4 tuono quello ehtprcnunciauaiw dello auenimatio dt Ciri 
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floyil quale era cofa chiara . Di San Giouanni B attifit* 

1 mi uicne ftonucoycrfdcgnoh farne parola, & compara 
i t ione alcuna col frate. Perciochf quantunque egli non fa 

ccffcmir acolo: era nondimeno tutto miracolo: ne fingami, 
racolo fuconceputodi jkriU,ne fenza l’Euangclio di U’« 

Angelome nacque fenza miracolane uiffe fenza mirteo* 
lo : & quello che dourebbe chiudere la bocca ad ogni prò * 

) tcruoiChriflo jkjJo,chccfommaucrita: con la propia boa 

ca fua gli rendette fubito teftimonio gloriofifiimo. à 

N oti era dunque tanta , ne' la uita,ne la dottrina di fra 
Girolamo 3 che potejfe ragioneuolmente conuincerc l’huo* Nella p 
mo a credere k lui fenza miracoli . La qual cofa alla fine dica del 
egli jhjfoyConjlretto dalla ucritaiconftpò in quefkpropic mere ori 
fue parolc;benche prima già diccffcl’oppofito .. , dopo la 

Cifrategli hai detto le colè futurenBifogna dun* * , f!j 
quefe vuoi che le crediamo,che tu ne moftrifegno» 9 uare “' 
Io non t’ho detto che tu ha obJigatoà crederle, ma IT ? a * - 
ti ho detto che è bt vero che à crederle ci faria la tua 
letitiajcome tu vedi che hanno quelli altri chele ere c ? cto “ 
dono» Non dicogia che tu ha obligato à crederle, con * une 
ma à non contradire»Tu vorrehi pur m iraeoi o&c* cor *°* 

Rejh bora il confondere le ragioni parimente fiiuole 9 ra 

fofiftiche , per le quali i ingegna di perfuadere,che la ciotti Co 
fcommunica fattali, non era uahda . Voglio bene che qui fiftrchr 
duer tifica il lettore 3 che cjfo fiate medefimo affai chiaramc cotra la 
v te conftfiòysèeflfere da tantoché haurebbe potuto,con ca* fcòmu* 
' uilloferagioni, fare apparire la fcommunica inualida x an • nicapa* 

chor che ella non (òffe . Hor noi uogliamo prouare , che pafc* 
quejkfuc ragioni,poffono perauentura perfuadere gli huo 
mini imperiti:mnogUi dotti ,cr pratichi delle cpfe còri 


ftUne . 

yocfam? Ma auanti ch’io ri fronda alle ragioni fueibifogna prt 

ti de l*au fipporrc alcuni fondamenti ucrifiimi, da quali manififla* 
tore. mete apparivano le rifrojk a tutto ciò che egli diffegiamai 

H primo fóndamelo c,chela chicfa f anta è come un cor 
po organizzatole ha uarij mcmbri,<crcgni membro hd 
la propia uirtu^o 1 il propio atto, cr effcrcitio . Qgefto 
infegna il gloriofifiimo Apcjlolo ì 'Vafo d’tlcttione,in que 
Ro*i *♦ jk fue dotte parole. Come in un corpo fono motti membri* 
ne tutti i membri hanno il medefimo ufficioicofl noi fìamo 
• . in Chrifto un corpo,cr ciafcuno di noi fìamo membri l’u* 

no dell’altro : li quali habbiamo i doni differenti , fecondo 
lagratid dataci.Etdtrouc Seguendo pur quefla flmilitu 
dine del corporee: Se tutti fujìimc un membro : doue fa* 
\ eou%% rebbe il corpo i Ma noi fìamo moltimanbri,o'un cor* 
' Ephc»4 pofolo * Et certi fono fiati fatti Apofloliicerti altri prò 
«cor*» fitiialtri Euangclifti;4trLpaJlon,o' dottori ere: No» 
r ■' tutti fono Apoftoli y non tutti profetilo’ quel che fegue. 

- . V altro fondamento è,chc quefla uarieta di mcmbri,ct 
confeguentemente di ufficij:nonuicne dalla uolonta , er po 
tefla humanaima dalla diuina,daUo Spirito Santo . E tpe 
; rò dijfc San Giouanni B attifla: Non potril homo accipere 
I . quicquam,mfì fuerit ei datum de Cerio. Et San P auloi No* 

tìebir/* mo jiyi affumi t honorem : fedqui uocatuf efl à Deo,quem 
! ddmodumer Aaron. ■' 

Stando adunque qucfli fòndamentùnoi domandiamo fé 
' : 1 fra Girolamo era dato da Dio per paflore e r per profèta 

* al popolo fiorentino. Se fi dice di nò: per che dunque s’ar 
rogò egli quefla imprefa di profetarci hauer cura aU’d 
> ì iùme di quel popolo x non effondo egli dato da Dio ne per 

paflore: 

: 1 **V » 
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paflorcizr flando il fòndamcntOycbc niuno fi può attribuì 
) re quefti uflicìj di propia autorità * Altrimenti fi perucr 
tir ebbe l'ordine dato da Dio. Se fi dice di fiicioc che egli 
I " era dato per paflorc,^ profèta k quel, popolo inori bafta il 
dirloima bifogna moflrarlo. Certo è che la pa/lura uni* 
ucrfale di tutto il gregge di Chrijlo : fu data a San P tetro, 
} crk fucccjfori fuor.cr per confegucntc , k Papa Alcffan* 

dro era data la cura del popolo fior aitino, ilqualc era par 
ticclla del gregge di Cbrijìo. Ma perche il Papa non può 
, curare per fc /beffo tutto il gregge Cbriftiano in ogni Ino 
goipcrò fecondo l'ordine del Signor e, gli fa di me fieri in* 
flituirc><zr ordinare i paflori ordinari j delle chicfc parti * 
colanoli quali curinocpicUcyW ciafcuno attenda alla fua . 

Si come dunque fra Girolamo non era paflorc uniuerfk 
le della chicfaicofi anche non era creato paflorc ordinario 
del popolo di Piorcnza: peroebe quello haueua il prcpio 
Ardue feouo , er l' Ardue feouo ui haueua il Vicario fuo. 
Si cerca dunque che giurisdittione haueffe il frate di cura * 
re quelle pecore come paflorc: òdi annunciarle cofe futu* 
rcycome profetalo di predicarle yZrcfforlc l'Euangcho co 
mcDuangclijhieffaido anchora fcnttoiQuomodo prandi 
cabuntymfl mittantur* Dirk forfè qualche uno (come e ffo 
frate diceua)c he iddio lo haueua dato per padre k quel po 
polo 3 & cofi per paflorc: & però egli fl>c ffo s'attnbuifce 
il gouerno della nauicclla. Et noi ridondiamo che, s'cgli 
) era paflorc del popolo florcntinoiò era fubor dinato al Pa 

pa,ò no. Se non cr a fubordinatoidunquc il Papa non ha» 
ueua quiui alcuna giuri fdittione:E.Ua gli era adunque tol * 
ta. Ma fc era fubordinatoiadunque queflo J'uo gouerno 
pendeua daUa uolontk del Papa^ era flotto di qncUo.Ap 
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prtffo,fe egli era ordinario padre, et pajlore di fiorenti 
che cofa dunque era V Ardue fcouo di quella ? Come (bua* 
tto due ordinarij d’uno jkjjb luogo * Ma lafciamo quejio . 
ìn che modo próuaua egli quejio fuo gouerno impofloli da 
Dio f Se fuffe lecito il fare a quejio modo: ogn’ uno potreb 
- be dire : iddio m’ha fatto paflor di quejk \,ò di quella Città: 
CT fi conturberebbe, cr confónderebbe fi tutta lachieja. 

Non uedcndofì dunque quefta f ua potejlà ch’egli fi at* 
tribuiua cffcrli data difopraianzi ejfcndo chiaro, per quel 
che fi poteua uedcre,cbc egli nonhaucua alcuna podefla, 
ite come pajlore, ne come prcfttaimanifvfla cofa è , lui ha* 
ucrfì ufurpato qucfli gradi,comc furatore , er ladrone: il 

? uale non entrando per la porta,ma faglicndo per la fine * 
\ra,ò per lo tetto:non poteua fe non divergere quelle pe* 
core,cr mandarle in diffarte fuori detta greggia uniucr* 
fale,onde ellefuffcro cfpojk al lupo che cercaua di uccider * 
le,ctdiuorarle , per far che andaffero ad eterna pditione. 
Ne baflauail dire: iddio m’ha mandato per modo inui * 
fibile:peroche quejio prete fio è commune à tutti gli bere * 
tici Et qui fili poteua chiudere la bocca in qucjliufficij 
che egli s’attribuiua dipadre,<& pajlore, ouer di goucrnA 
tore,cr rettore della nauc,<& di profeta . 

Dirà alcuno'Jafciamo andare il pajlorato, cr il gouer 
no : Non poteua egli effere che egli fuffe profèta mandato 
da D io ? E il uero che poteua cffere:ma dal potere effere » 
Att’ effere in fatto:è inter uatto longo,ey differenza gràde, 
D irà: Poniamo che in uerità fuffe profèta , uero mandato 
da Dio: (ogni cofa pofiibil fi debbe admettcre,come dico * 
> no i loici)cbi gli poteua atthora uietare che non profèta fi 
fe t H or pitoju far legge che non fi profèti ? Q uefio è V A 
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chitte del frate . E t noi rifpondiamo,che queflo ponete chi 
fuffe profèta in ucnta : fecondo le uerc legganoti debbe cf* 
fere un ponerc logico, diffutatorioima pratico , grappa* 
r ente, cioè manifèjlo a gli buomini . Et però iddio ha or * 
dina tocche 4 tal forte di profètiaicioc quando egli manda 
tali, & mole che li fìa creduto : s } accompagni la projètid 
conlapotcftàde fcgni,ctmiracoli,comc infegna San Tho 
tnajfo . Et quando per fcgni,ej miracoli , pubicamente 
fi fuj]c prouatOyl’bucmo cjfcrcprojvtaiallhora fipuopro 
fètare,non oflantc qualunque comandamento d’buomo, cr 
di Prelato che fìa in terra . Ma fra Girolamo non fece 
mai fegno alcuno, come egli fhffo confèjfa neh 1 ultima prc 
dica fua,diccndo in perfona del popolo. 

Oh padre,noi afpettauamo chetufacesfi horaqual 
checofa . Tu haueui detto di moftrare quella cofa 
con ragioni naturali* dC con ragioni 6C Segni Copra 
naturali 8Cc* 

Et però fé li potcuadirc ; Nel modo che tu fe profèta : 
in queflo modo profeteggia ; Tu di che fei mandato inui* 
Abilmente aprofvtarr.dunquc debbi non uifìbilmente, ma 
inuifìbilmcntc profetare. N oi non facciamo legge che no 
fi profèti, come tu ci calunnij,dicendo : 

Dhe fa quella legge che non fi profetile non s *ap 
prona dalla Romana chiefa* 

Non facciamo (dico)legge che non profèti chi è proft 
ta. Ma non riputando noi profèta,chi non ha il te fimo * 
nio d’ejfcrproftcawon uogliamo che profeteggi fenza al * 
tra teflimonian^a . San Paulo diceua; Signa apoftolatus 
meifaóia funtfupcr uos,in omni patiltia, in fignis,et prò 
digijs,Kj uirtutibuu 

K ij 


VÓl.f ♦ 


a cor* ia 


?» 


Dimmi un poco lettore : Qual principe, ò qual R epu* 
hlica,accctta alcuno come mandato ambafciatorc da altro 
Principe, oucro uuol trattare con ejfo lui ncgotio alcuno , 
fe prima egli nonhabbi fatto leggitima fède della fua le * 
gattaie ? Dunque non uorremo che fia cefi nelle cofe fai* 
rituali d' importanza maggiore ? Dirà anchor qualche 
unoiBcnchc fra Girolamo non fdccjfemiracoloinondimc* 
nohaueua altri fegni,li quali fufficicntcmcnte prouauano 
la fualegatione. lìor quali fvffer qucfli fogni,?? quanto 
friuoli,?? fallaci; af]ai,nellc cofe dette di foprajèdimo* 
firato . 

L i tejhmonij che fono fufficièti,fono due: come moflra 
ìnnocentioTertio Pontefice fommo,ncl capitolo: Cum ex 
imunóto. De h£rcticis. L’uno c il miracolo, che è qualche 
effètto fopralauirtu naturale: ccfachenon può farfi fe 
non da Dio:l’ altro è il tefiimonio della fcritturaichejìmil 
mente è da Dioicomc hebbe Giouanni B a tufi a . Non ci t 
ìiafcoflo in che modo rifponda il frate à qucflo tcflo di tan* 
to Pontefice : ne poffo affai marauigliarmi : tanto moflra 
-egli fpinto di fuperbia,accompagnato co manififla igno 
tantia. 

Quanto al tefiimonio della fcrittura,gfa habbiam det 
to,che egli diffcAo potrei anch’io direiEgo uox clamanti 
in deferto,?? applicarmi cento altri luoghi della fcrittu - 
ra> Come fcla fcrittura haueffe di lui prcnunciato nel 
fenfo litter ale, nella maniera che ella pr enunciò di Giouan 
ni Batti fta. Che modo di folutione è qucflo l O che egli 
poteua allegare la fcrittura in tefiimonio della fua legatio 
ne, fccodo la uerità, ( come fece San Giouan Battila) ò fe* 
condo la bugia . Se fecondo la Bugiaiche gliualc qucflo. fo * 
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lutione ? il Pon tcfice intende che s’alleghi la fcrittura fe* 
condo la uerita . Et fe la potcua allegare fecondo la ucri 
td:pcrchc dunque non allcgaud egli il luogo* Se già non 
uolcjfe direbbe tutta la fcrittura de profèti ( la quale egli 
c/foncua, cr appi caua a fc fkjfo ad literam) parli di lui : 
quafi che egli fujfe ucnuto in fpirito,cr uirtu di quei prò* 
feti, fi come Giouan Battifla tutine in Jfirito, er uirtu d’* 
H clia : come certo par che dica molte uolte . Md in ucro 
quejlo c quello che merita piu toflo abominatone , che ri * 
fpofla,apparcndoui fi manifcfto /finto d’arrogantia. Ma 
accioche fi ueggaanchora l’ignoranza: noi dijputcremo 
piu d longo fopra quel capitoloipoi che egli ardifee dire , 
che chi tiene quel capitolo cjjere contra di luiicfo ignorati 
te 3 ò maligno. 

Quel fanto Pontefice riprende in quel capitolo certi 
Laici Ji quali faccuanoconuenticoleperle cafe,ùfurpan* 
dofi l’ufficio dello’nfcgnare 3 zr predicare } non cjfendo ma* 
datiiEt dijfrczzauano i f empiici facerdoti,^ tutti colo 
. roche non conucniuano feco. H or dice il frate: 

Nota che quel tefto non è contra me:perche par/ 
la contra i Laici., <3£ io fono facerdote:Et cotra quel 
li cheparlauano nelle cóuenticole occulte:^ iopre 
dico publicamente:Et contra quelli che non erano 
mandati a predicare x&C io fono mandato: Finalmé 
' te contra quelli che difprezzauano ifemplici Tacer 
• dot! 3 5£colorochenonconueniuanocon erto lo/ 
ro:6cio non difprezzo ifemplici , buoni Tacer-* 
dotirma Tolo quelli che viuono male. Itemquelte 
fto non fa menti ane di prò fetia * ne dice che non li 
poflfa profetare* V edi dunque che quel capitolo no 
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parld centra di me* 

Quefk fono in fonimele parole del fiate. 

H ora io mi mar auiglio: anzi non mi marauiglio,che e • 
gli lafciaffc quello ultimo pitto del difaczzare coloro che 
non conueniuano ficco. QU-fio uicnc \ dire , che egli noi 
negaua . ConfeJJa ctiandio che egli difaezzaua i faceva 
doti cattiui ,U quali no dimeno, diccua I nnoccntio che, per 
rifatto del facro ordine , non fi debbono di /brezzare. 
Ma tutto queflo fi può imputare h quella fina h umiltà, & 
chariù ch’egli predicaua di fie fkffio. 

Ma ueniamo bora al punto dotte fia il neruo della cau 
fa,per /coprire l y a ftutia fiua fiofiftica. Qucfio huomo,fd 
cendo come fa chi fiugge quando gli fi tocca il uiuoiln pri 
ma allega tutù i luoghi del capitolo , ne quali non fiaua il 
punto della di fatta . Ecco, perche Innocentio parlaua k 
iaici, er quelli che predicauano nelle conucnticole per 
le caficiuuolmoftrarc il fi'atechc non toccauaaluiqucl Cd 
none : per non efficr egli ne Laico , ne perfona cheparlajje 
in conucnticole ctc.Eé fia queflo mezzo, quclche di epuet 
Canone tocca a luiiquafi che non faccjfc a propefito : a pt 
nulo allegarne fi fciogliedallaccio che lo firingeua. Òt 
ce InnocCntio, anzi la ficrittura fianta,chc ni uno può pre* 
dicare, fie non è mandato. Qui fia il punto. Che rifonde 
quail fiate* Nota prudente lettore, coinè egli rifande. 

( "Dice che altro c il predicare ‘.altro è il profetare ; er che 

quel tcfto non fa mcntione di profietiaionde uuoldire che* 
nife no quantunque non pcjfa predicare chi non è mandato : può 
lìti oiii nondimeno profetar puhlicamentc,come fiaccua cjJb,ctiX 
del frate f ai za cjficr mandato. La qual cofa quanto fia fatfia, 
zrjloltdddireiapparcpcr femedefima. Eanchormani* 


fellamente falfo , che V annunciare le profetie in publico 9 
C r nelle chicf : doue fi predica , er per modo di predicano 
nemon fia predicare. Effo medcfimo in quefio fi contrai 
dice in mille luoghi 3 chiamàdo prediche anchor quelle che 
contcneuano no altro che profetici er dice mille uolte, che r, 

egli haueua predicato le tribolationifia renouatione del* 
la chiefa 9 et V altre fue profetie ,er che in quanto predica * 

. torciera irreprcnfibile ere* 

Non ualc dunque il dire 9 che lnnocentio parla non deh 
la profetiaima della predicanone diuifa dulia profetiate 
ro che quefio fi rifiuta co gli effempi che propone tffo Vote 
fice , di M.ofe , er di Giouanni Battifiafiiquali fenza dub 
bio, furono profeti 3 et prouarono quefio ufficio loro:? uno 
per li fegni , er l’altro per lo tefiimonio della frittura* 

Come dunque rif onde qua il fiate * Ecco che la fòri 
za lo conduce a dire le pazzie * Dice dunque che egli er* 
mandato : er p roualo per quefio , che egli era dell’ordine 
de predicatori* Ecco le fuc proprie parole: 

Benché dichino che il predicare ha dato al noflrO 
ordine per priuilegio : purela verità e che San Do* 
menico inflitti i queflo ordineproprio;, dCprincipal 
mente per predicare 3Cc* 

Età quefia guifa uuolc fia Girolamo che chiunque efi * 
te dell ordine de predicatori (a quali prefupponc che ordì 
nanamente appartenga l’ufficio del predicare ,er non per 
priuilegio )pojfa fenza autorita,et potè fia dipendente dal 
) P onte fi c e 3 pre die are: er quefio per autorità di San Dome * 

nico che infiituì tale ordine per predicare * Come fe San. 
Domenico kauejfc hauuto autorità di infiituire ordine ,cr 
énchora di predicare 9 fenza ejfcrli data dal Sommo Poni 
\ K itti 
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tefce. Non pensò mai San Domenico limile piZZià,®* 
non diede cffcmpio,nc dottrina di tanta arrogantiaima CT 
in detto ,cr in fatto,ciochc hcbbe,ej cffo,eyl’ ordine fuo : 
lo riconobbe dalla Sede ApoftolicaiEt il dire altramente : 
c cofa da fcifmatico,& hcretico, cr al tutto ingrato , CT 
ribello A D/o,er A quella f anta Sede. 

Ma andiamo piu oltre , perche bi fogna conuincere l<t 
dottrina fa [natica di co fui. Da poi che egli dice d’cjfcr 
mandato a predicare , in quanto era frate dell’ordine de 
predicatori : io gli domando ,fc per quefioera mandato 1 
profetare. Se dice di fì:contr adice x fe jkjfo : perche al* 
tro è il predicare ( dice egli ) cr altro c il profetare . Et~ 
quando i Prelati di quell’ordine , mandano un lor frate A 
predicare :non crediamo che lo mandino x profetarceli* 
tendendo di quefla forte di profèti a. Et però egli do « 

ucua , fecondo il fuo mandato : predicar folamentcnon 
profetare : non effondo dall’ordine mandato a qucfto, v 
CT non effondo inflitutione di fan Domenico , che i fra* 
ti fùoi douefìino profetare di quefla manieraM prò fi* :• 
tic. Anzi C com’c detto) le propie loro conflitutioni, uie 
tano il predicare le fritture in [enfi allegorici nuoui, CT 
non approuati da fanti Dottori: H or quanto piuquefle 
indotte, & profane applicationi del frate, piene di curio * 
fitàjCT di fciocchczza*. 

Ma nota ti prego lettore, come a qucflo paffo egli fi feti 
ote,fi fi or ce, et ingegna di difenderle t no può. Dice cofi : 

Mafetu dicesfi:egli è vero che il tetto nò ha luo' 
go quando invn’huomò il predicar e difciolto dal 
profetare: ma quando è congiunto il profetare, 3C 
predicare infiemem vno,come è in teiallhora que/ 
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fio tetto ha luogo. Siimafetu vuoi direchefiaco 
tro à me,perche in me fieno congiunte quefte due co 
letti rifpondo cheprima fui predicatore^ dell’or 
dine de predicatori t ergo prima io fono mandato*. 
Et fe profeto poi:n5 mihaià dire nulla, ne ricerca' 
re fegno, fetu vedi cheio fono prima mandato*. 
Adunque non e à proposto quello che tu di* 

Che tc ne pare * Q ucflo è come fc diccffc , che un am» 
bafciatorc che ha il mandato dal Principe di fare una co» 
fa:puo fare quella,® un’altra anchora . N onhaueua ftu 
diato il frate in Ugge, douc s’impara, che non è lecito tra * 
pajfarc i termini del mandato.Etpcrò fe uno è prima man 
dato k predicare: non per qucfto s’intende mandato k prò 
fètare. Per laqual cofa fi poteua domandarliichi t’ha det 
to che tu profèti* Et non potendo egli rifondere altro fc 
non: iddio m’hamandato, e r dettomi ch’io profèti : Se li 
poteua replicare: Come proui tu coteflo* D oue è il fegnoi 
Qucfia cmifiione inuifibile,dice il Pontefice:Et folamcn » 
tc per dire :lddio m’ha mandato:non fi fodisfk:pcroche co 
fi potrebbono dire: anzi cofi dicono, tutti gli hcretici. 

Meritamente adunque, ®kpropofito fi allega da In» 
nocentio l’cjjcmpio di Mofc, al quale, iddio diede facultì 
di far fegni mandandolo k profetare. Ma qui rijfonde il - 
frate,®' dice cofii: 

Item fe tu di che colui che è madato inuifibilmé' 
te,bifogna che m offri fegnoitj rifpondo che q netto 
tetto non dice che fe vno e mudato prima dalli fuoi 
fuperiòri, dC dalla ChiefatcV poi anche Dio gli di/ 
carVa : che fia tenuto à mottrar legno. óCc* 

Odi thè bella fuga , prefa pure da quefto fino falfo prc 


ftppofito , che quando uno è da fuoi fupcriori 9 cdaUt % 
'Cbiefa mudato a predicare : egli pcjja di poi da fe fleffo 
aggiugnere la profitta, fenza mojlrare altra commefiionc 
f pedale per ejja profi tia. Oh ( dice egli) Iddio di poi gli 
ha detto che uadi . Hor qucflo è quello che bi fogna proua » 
re con fcgni,o non con femplici fui parole . 

Ma udiamo Paltre fuc belle ri floflc che foggiugneiim 
mediatamente . 

Ma vuoi tu che io tene dica vita? bifogna dire il 
vero qua. Quelle ragioni che Innocentio allega in 
quello tefto.'fono ragioni probabili*et eflfortatoric: 
sna non concludono* dC non vagliono nulla* 

Nota come t’ho detto , Pignorati tia, er inficine Parrò • 
gantia di qucflo fiate. Dice che queflc ragioni di Innoccn* 
tioyfon ragioni probabili; et non dimeno che non uaglio • 
no nulla . Se fono probabili : come fld che non uagliano 
nuUai Di (òtto anchora dice, che fono ragioni fiiuólc . 
Come feqtiel che è probabile: fiaanchorfiiuolo. Apprefi 
fobico che fono esortatorie. Quafichenon fiadiprecet 
to della frittura, che ninno debba predicare, fc non è ma 
datolo' tanto meno fc dal fuperiorc li fuffe uietatoil prc 
dicare, fi come fu a lui. 

Hor uediamo come egli proua che quelle ragioni non 
uaglion nulla. Dice prima cefi: 

Vuoi lo tu vedere?’ Egli dice che chi è mandato 
da Dio a predicare: dia il fegno di Mofe. Et Mote 
no fu mandato à predicare: ma à parlare alli uecchi 
.diIfrael*6C a cauare il popolo dello Egitto. None 
adunque à proposito la ragione d’Innocentio* 
Ecco di nuouola ignorantia con P arroganza . In p ri 
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Itut^noti dice lnnocentio , che chi è manda to a predicare, 
debba dare il fcgno di Mofe : ma dice : fcgno come Mofe , 
quando fu mandato da Dio . Rifonde ilfi'ate,che Mofe 
fu mandato da Dio non a prcdicare:ma a parlare a Vecchi 
Cifraci Come fé ciò non fòffc come un predicare . Ma di 
damo che non fuffe predicare : Nc anche Innocente dice 
che fuffe predicare. Et non di meno tal tefto fa bene a prò 
pofito k quello che uuole prouare il Papa: ciò c che cbiun * 
que inutilmente è madato da Dio : debbe prouare la fua 
mifiione,ccn fegni,ò con autoritkdcUc fcritturei'ofta egli . 
mandato a predicare, òk parlare, òk profetare, non im* 
porta. Et pr oualo per Tcffcmpio di Mofe. 

Ma dice il frate : Mofe non fu mandato a predicare < 

Qui farebbe da feu farlo (non fapendocgli le regole del* 
le leggio de Canoni) fenon fuffe fhto troppo arrogali 
te,affumcndofi tanta cenfura contra i Canoni . E regola 
nelle leggi , che ne ca fi fimili , ne quali milita lamedcfima 
ragione:/! debbe int edere anche la medefima difpofitioneì 
er decifionc della legge. Per la qual co fa , fi come è ncccffa 
rio che dia fcgno uifibile colui, chcinuifibilmcnteéman* 
dato da Dio a parlare , ò a profetare, quando iddio mole 
gli fla creduto: coficncceffario dar fegno, quando fuffe 
ttiàdato k predicare. Percioche è la med i finta ragione che Noto* 
lo richiede: cioè, che chi parla in qualunque modo, come 
mandato da alcuno : debbe produrre la fède del mandato : 
altramente non debbe effere udito . Et però uedendo il fra» 
ttjla fua rifpofh infino a qui uer amente fiiuola,aggiugei 
Mai fé tu dicesfnMofe fu pure mandato, £>C Dio 
gft dette il Pegno £ adunque chi è mandafo,ha à frioV 
tirateti Pegna, eio e il miracolo * Ti ridondo ch<r 
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(Jiiffto di Mo fe non fu miraeoi o fimplicitertperche 
% come ti ho detto di (opra : il Diauolo lo può fare* 

& farti parere tutte quelle cofe.D inique vnopotria 
venire nella chiefa di Dio;>S£ fare qualche cola, che 
può il Dianolo^ haria ad eflerli creduto* 

In quejlo luogo ( credo per il calore della difiuta,)difi 
putandocontra \nnoccntio:uiene ad argomentare contro, 
Dìo . Certo è che iddio diede a Mofe quella potefta di far fc 
guidacelo che gli fuffe creduto . Cofì dice iddio mani fi fta* 
exo. , 3 mente: Vt credat quod apparucrit tibi Domimi Deus po 
trum tuoriim &c. Et poco di poi : Si non crediderint ti* 

9 ’ bi: neq ; audierint fcrmcncm jigni prioria : credent uer * 
bo fighi fequentis. Se adunque uuol fi- a Girolamo , che 
3 9 iddio deffe fegtio fallace per far credere : uadi a di fiutar* 
la con cjjb Dio . A noi bajk i che la frittura c per noi,fe 
bene non fapefiimo feiogliere gli argomenti dilui. Ben 
che per dire il uero,qucflo è tanto dcbilciche ci dà poca fd 
tica. Primieramente diciamo, che fc bene l*e fiotto mira* 
colofoycotifiderato in fc fhjfo,non fiafemplieemente miro 
colo, perche non trapafii la uirtu d’ogni potentia creata: 
non di meno, come fcriuc fan ThoimjJoùl fine per lo qua* 
le fi fa il miracolo, er il modo di farlo : fa che fia in falli 
*.* • bile miracolo quello,che per fe non farebbe. Mofe adun * 
que, facendo quegli c fiotti di mutare la ucrga in ferpente : 
gli faceua con imperio, in un fubito,fenza incantiamo 
di fecreti : Et però erano ueri fegni,& miracoli , rifietto 
al modoicr non co fi erano quegli de Magi di Earaonciben 
‘ che facefiino il mede fimo c fiotto: perochc noi faceuano al 
mede fimo modo, ne anche al mede fimo fineicioe a prouare 
che iddio gli hauefie mandati. P ercioche m quel cafo, li» 
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diononbauerebbe comportato che gli huomini femplici 
fujfero ingannati da Dcmonij, / otto il nome di lui . Appref 
fo,tion confiderò il fratesche la uerga er fcrpcnie di Mo • 
fcjiuorò tutti quegli de Magi : per il che fu fufficicntifii 
mo fegno in cafo di contradittione . Et queflo bafii a mo* 
firarc quello che s’c detto del fratesche egli fi ualfc perucr 
famente della ignoranti de popoli : pigliandoli confinili 
cauiUationi fofi fiche. Ma che uuol dire , che quando egli 
..predicò di poi fopra quefii te fi dcWEfodo nella Ceguente 
predica, non gli cjpoje fecondo la lettera : ma allegorica * 
mente, folo a propofito de fuoi fogni* Chi non indeuinaf 
fe che efi gli premeuano , onde egli uolenticrigli paffaucL 
fctiza farne parola * 

H ora re fa da uedere in che modo, con le mede f me ca* 
uiUationi>er fofiflicheric, egli fi difenda dal comandarne 
to del Papa,cr dalla fcommunica. Egli adunque, prette * 
dendola dalla lunga, per che già lauoraua dentro lo fpiri * 
to della contumacia : cominciò brauando da afiuto folda* 
to a dir in quefia maniera. 


Io prego Dio che la venga pretto ♦ Oh non hai 
tu paura f Non io che mi voglino fcommunicarey 
perche non faccio male. Portatela m fu vna lancia. 
Apriteglileporte. Io voglio poi rifondergli. Et 
fe non ti fo marauigliare^di poi quel che ti pare. Io 
farò impallidir tanti vifi la,&qua* che ti parrà be/ 

I ne affai, ó C manderemo fuori vna voce di quelle di 

Lazzaro^che vederai tutto il corpo coinmouerfì. 

E ccolabrauata. Et pur uenne il commandamento, er 
la fcommunica. Refi a di uedere bora le rifiofie di lui. 

Per lo commandamento fi proua 3 come fi bcnc.eglifuf 
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fe Jhto mandato à predicare da fuoi fupcriori : effcndogli 
di poi jhto prohibito dal Vicario di Chrifto: non era piu 
mandato ; anzi era molto meno idoneo che aiunti che fujjc 
madato . Egli rifonde in primate? dice .che il Papa 

rio gli uietaua il predicare. Mapchc ibrcui cantauanoidif 
fc quelli breui non effer fatti dal Papa inquanto Papa:pcr 
che non faceua ( dice ) l’ufficio di Papa: ma di lupo . Et 
hebbe ardimento di dire, che quei breui erano uenutidal 
Dianolo infernale,?? cofi la Jcommunica efferc jhta ope* 
rata dal Dianolo . In fin qua non dijfe con piu neruo di 
quello che babbi detto qualunque her etico, ?? fcifmatico * 
E t in parte dijfe il nero; perche il viauolo operò quella feo 
piuma, inducendo lui a tanta arroganza, ?? contuma * 
eia, che bifognòfcommunicarlo . Altroue parlando me 
no arrogantemente, dice , che il Papa fu circunuento » 
CT ingannato per falfe infòrmationi . Et per per * 
fuaderc che il non ubidirli , in quefto cafo , non era 
peccato: troua certe fuc parabole, che tutte tendono ad un 
fine:cioé,àmoftrare,chc quando il fupcrior cornale infòr 
mato del goucrno del fuo fcruo,?? lo uuole leuare da quel* 
lo, rio fi debba ubidire alle parole:ma bafti ubidire alla intc 
tioiie d’cjfo Signore . {A a perche quefta rafia non ualcua 
poi,conciofia cofa che dopo quefta querelaci Papa, infòr* 
mato per lettere d’effo fratc,pcrfcuerò nella medefìma fen 
tcnzaicgliaUa fine uenne a gli cffcmpi di fiorii,?? alle fai 
laci,?? Jojiftichc ragioni. Dirò prima uno cjfimpio che 
egli ci propone pieno d’inganno,?? di fupcrbia. 

Nella predica fua del cicco nato, del quale l’Euangclio 
raccontale hauendo i principi della Sinagoga feommu «= 
meato tutti coloro che confèffajfcro che Qiefufuffe il Mef 
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fia,nondimcno Chriflo riccuctte cffo cicco, ilquale da loro , 
per la detta confèfiione,fitrouaua fcommunicdto : erricc 
uetteloetidndio che ld legge di Mofenon fuffe in tutto 
mortale toltd a fdeerdoti ld potefla difcomunicare:ilfra • 
te, applicando queflo effempio al cdfo fuo,uuolcche jid la 
fud fcommunica, come quella che diccud che non fi confi f» 
faffe Chriflo: Onde affai chiaramente fi pareggia a Chri* 
fio. Ma nota lettore, llfommo 3 c r principale comman - n 
damento che haueuano que i facerdoti ncUa legge di Mofe: 
era che doueffero riccuerc Chriflo , cr ubidirli quando 
egli uenijfc 3 e 7 fi manifèfhffc . Et perche uenuto 3 cr 

manififhtofi contanti fcgniiefii furono ribelli: cr faceti 
do quel tal decreto 3 era nella fententia errore cfprcffo ,& 
intollerabile, direttamente contrario alla legge: perciò 
quel decreto era nudo 3 cr imalido ipfo iure 3 come direb* 
bono i leggifli , Hor troui fra Girolamo nella frittura* 
che iddio babbi commandato di lui d facerdoti, cr d Pro» 
latideUa Chic fa, che lo debbano riccuerc, cr ubidire co* 
me profèta: cr allhora ci cjpugnen co l’cjfcmpio del cieco* 
Apprcjfo,proui che quel precetto,®- co fi qucUafcntenzid 
della feommumea papale: contenga cfprcffo, C7 infodera* 
bile errore, cr direttamente fia contrario aUo Eudgelio : 
come è ncccffario,d uolcr far nuda la fententia. Chi è quel 
tanto fiocco che dica,che il torre a uno la potè fa del prc 
dicare d Chrifliani: fia di diretto contrario aU’Euagelio, 
come era contrario ada legge il prohibirc la confèfiione di 
Chriflo * O mi fero me,doue fono io condotto a dijfiutarc 
[opra le biajkmic , cr la comparatone che fa Girolamo 
fa di fc d Chriflo , M a tutto comporto per leuar di tot & 
ta fuperftitione i fratedi miei. 
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Kefla bora da ucnire alle ragioni , le quali tutte quaji 
fi rifolueno in una . Et perche per le cofc già dette , fono 
rifolute : mojlratachc [arala faUaciaipoco ui dimorare* 
trio [opra. 

La ma fama nella quale fono fondate tutte: fi è che il Va 
pa non può far precetto alcuno contra la charita , er con 
tra la parola di Dioica ciò faccndomon ualcio' non fola * 
mente non obligaima ne anche fi debbe ojfcruarcic 7 è pcc 
cato ad offeruarlo . Et per ciò ( dice ) che egli fi faceua 
. fcruppolo di peccato mortale, fé haucjfc ubidito in quello 
alPapaiEtche fe giuntai fi faceua ajfblucre da quella feo 
munica: farebbe dannato. Hor Jhad udire fratello , ac * 
cuoche il fofijhnon t 3 inganni. 

Come L’cffirc un precetto contra la charita : s ì intende in piu 

f ia vn p modi, il primo modo c, quando quel che ad litcram fi com 
cetto co manda,è contra la legge di Dio : come farebbe in quello cf 
tra la ca frmpio che pone il frate , fe il Papa comanda) fe che gli huo 
rita *- mini non fi battezzaffero , ò altro fintile qualunque fujfe 
direttamente contrario alla parola di Chrifto . Et fe ciò 
aucmffe : ( il che da quella finta fede non aucn ne già mai. 
Nota* ne anche può aucnire ) è ucro tutto quello che fi a Gir ola* 
mo conclude, che fi potrebbe contradire,zr rcfifkrcal Po, 
Ma ciò non fi riduce al cafo fuo in termine . Perciò 
che quantunque il prohibire generalmente la predicano » 
ne, fujfe contra La parola di Dio.nondimenq il uietare che 
fra Girolamo, ò quefia, òqudl’altra particolare pcrfiontL 
non prcdicajfc, non è come habbiam detto, contra prece t* 
to alcuno Euangelicoinc contra parola niuna di Dio a noi 
nqta. Et fe era nota ad effo frate : bifognaua ch\gli la nò 
tificajfe al modo. Et no facendolo in cojfietto della chiefixi 
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è comenonfujfe.Et cofi rimane aperta ,er conuintà la fai 
laciafua. ' • 

* In un’altro modo può il precetto cjfcrc contra la chari 
fa,er contra E)io:ò per rifatto di colui che comanda per 
gualche mal fineiouero per rifatto di qualche male, che 
ucrifimilmentè può feguire dada ojfcruanza di tal prece t* 
to. L’cjfemp io dell’uno rifatto c,fc un Prelato comman 
da cofaja quale egli può commandare : ma commandala a 
mal fineicome ficc Dauid,quando mandò Vriain batta * 
glia,accio che fuffe morto. Senza dubbio Vria doucua ubi 
dire a Dauid,ejfendo Re fuoicr nondimeno, con fiderato il 
fine, per lo quale fimojfeDauid l :qùcl precetto fu contra 
la charita. Et di qui appare che non ual nulla quel che fia 
Girolamo diceua , che quel precetto del Papa era fatto k 
mal finemon apparendo quejlo manifijkmente,nc cjfcndo 
tfaejfo nella fentenzia , cr non douendojl mai giudicare 
l’intentione del Prelato. Ne tutto quello che era chiaro k 
fia Girolamo, che haueua tanti lumi : fi debbepenfare che 
fujje chiaro in co fatto della chicfa. 

L’cjfempio dell’altro rifatto fi è, quando da un com* 
mandamento del [uperiort: fi può conietturare che ne pof 
fariufeire alcuni mali, & fcandali, officiandolo. Et al* 
lhoraèbuono,cr conueniente,il fare i debiti aui fi, zr fi* 
gnificare il tutto al Prelato . Etfe il Prelato riuoca il pre 
ce tto: jfo bene. Et fc noi riuoca: fi debbe ubidire per ogni 
modo. Et fe bene il Prelato crrajfcfio pcccajfe conofccndò, i 1 ' 
er non curando quelli fcandali: tutto il male tornerebbe fo 
pra il capo fuo : er colui che hauejje ubidito : haurebbe il 
premio della ubidienza:perche l’ubidire in qucfto cafatto 
e contra la charitaianzt ejicondo il debito del fuddito uer » 
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fo il fuperiore. Et però non uale,non uni dico niente, tut 
to quello che fri Girolamo con ìonghifermoni s ’ ingegnò 
di pervadere a fuoi [citatori mifcri,crmefchini,àqud * 
liio porto gran com p afsione, per ejf Irmi trouato anch’iq 
in tanta, miferia : N on ual dico(tcl diro J,a terza uolta ) 
quel che egli diana , che nella fua predicanone ccnfifkud 
la falute di quella Citta . Perche ubidiendo egli al Papa* 
come doucua : haurebbe hauuto il premio della fua buona 
iiolonta,qiunto alla falute di quelle animeiet maggior pre 
tnio anchora della fua ubidicnza,& humilt acanto diffi* 
cile alla fua carità, fe pur ne haucjfe hauuto punto. Altri * 
menti, il fuo uolcre faluar quelle anime a difetto c 7 con* 
tra de gli ordini lafciati da Chrijlomon era altro che foiit 
ma arroganza > CT prefuntioneie? un peruertire bordine 
dato da Dio . E nero quello ch’egli dice,che ogrìhuonìo c 
cbligato per la falute del proflmo fuoima feruato Vordi * l 
ne pojlo da Dio, er fcruando i propri tcrminiiEt il uoler 
fare altramente, è un riprender tacitamente Dio, come 
quello che non h abbia cura,ct prouidenza della chicfafua : 
ctèundireida poi che cjfo iddio no ci proucdeibifogna che 
ci prouegga io . Et a quejlo modo mojlrare d’baucr piu 
prouidenza , CT piu carità che non ha Dio . Nc dica qua 
il fratc,che egli era obligato à queU y anime,per efferle egli 
dato da Dio per padre e r pajlorc,& N ochiero : Perche 
queflo è il mede fimo ritornello, che fi può cÒparare al cau 
lo ribaldato, 

Hor chi non mede qui la prefuntione fua tanto grande, 
poi che egli fi penfaua che fenza lui non potejfe F iorenza 
tffèr chrifiianaiey che notibaueffe lddio,ò prouidenza. di 
qucìU Città , ò altro modo per mantenerla , eccetto che U 
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predicanone , er le profitie di lui , tanto inculate frenzé 
l baucr mai fine t Ma egli occorrendo a quejlo dice : 

Se tu dicesfitOh frate lafcia fare vn poco quello 
vfficio a vn’altro* Iotirilpondocheio noli veg' voi*/* 
gio anchornitfuno che venga à pigliar quella ope/ P.a* 

ra:ma ben veggio di molti contradittori ♦ Se io ne 
Vedeslì qualchhinot Phauerei molto caro : &C pero 
/» non vedendo io nifTuno che lì muoua à pigliar que 

jft’opera:non la pollo lafciare* 

Cofi diffe il frate» E t non fi ricordo di quello che tante 
uoltc hauea predetto in uerho Domini , che aucncndo che 
libifognaffe ceffar del predicare: Iddio in luogo di lui ne 
frufrù crebbe dicci: gridando,^ dicendo: A Dio non man 
cano inflrumenti,non mancano martelli. Onictuuedichc 
fecondo che gli tornaua bene, egli fi fòrmaua un Diofllqu 4 P * l8# 
le hor dormiua 3 hor fhua uigilante . 

Ma nota lettore (ti prego ) queflo di piu. Nell’ultimo qua 
do la Signoria gli mudo a dire 3 pregàdolo 3 che no predica f 
fr: egli fi refro di predicare a preghi di queUa:et nodimeno 
pochi di auanti hauea detto, che iddio uoleua eh 1 egli predi 
caffè : cf che nonfahua in pergamo per autorità d’huomo 
in terra : ma per autorità di Dio Papa de Papi, cf Imperò 
dorè de gl Impcradori. Iti che modo adiiquc à fempliei prc 
ghi d’un reggimento frecciare fìrcftò egli dalla predicati 0 
ne, con tanto danno di quel popolo , (per quanto egli dice» 
ua) CF aUo efprcjjo commandamento del Vicario di Chri* 
fto»non uoUe rejhre f D/cc che iddio gli diffe il tuttoicioi 
che predicaffr centra lafrommunica,ct che lafciaffe il prt 
dicare per li preghi di pochi Cittadini . Se queflo è «ero: 
ha ragione effo . Ma quanto ciò fra uerifimileichi non col 
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■tutto ufcito fuor dì fc fkffo:il può giudicare . 

H ora io uoglio aggiugnerc una fola parabola , molto , 
r arato pi“ comeneuole a quefto proposto , che non erano quelle 
del frate . Era un gran P a fiore, il quale in molti turrito* 
autore ♦ rij haucuadi molte pecore fue proprie,guadagnatecon le 
fatiche ,co [udori, Ca col [angue proprio . Co/lui come Si 
gnore delle pecoreiclcffe uno de jerui fuoi,& diffcglùlo ti 
Hafcio per vicario mio, er dotti la cura,cril pefo di tutte 
le pecore mie, con ampUf.ima potefìk. Curale :^r fe bifo 
'gna mettere la uita per quelleimetticcla. Ma perche tu fo 
io non potrcfti per te Jkjfo curarle tutteipigliane una par 
‘ ticclla alla cura tua immediata,?? all 3 altre faprouigione 
... di diuerfi guardiani ordinari], er di chi le meniti, pafeere, 

CT à bere, fecondo che ucdrai il bifogno . I mpofìali dun* 
uc quefla cura: il Signore fe ne partii andò in altro pae 
fc molto lontano . Dt poi che fi fu allontanato : fece il Vi 
cario del Signore circa quefto, come gli era [tato impcpo, 
ezrfu, fatta prouigionc a tutti i luoghi di propri guardia 
ni,cr oltre à ciò, fu prouifto d’alcuni fruitori, cr coad* j 

tutori, li quali non haucuano però a far nulla delie pecore: 
ma erano chiamati fir aordinariamente , perche taluolta 
le pafceffcro,zr abbeuer afferò, non potendo cofi ejfcre ap 
I ‘parecchiato ad ogni bora il propio guardiano. E taque* 

l fti feruitori per quella cura, fi dauano le ffefte. 

H ora auenne che in certo luogo fu chiamato uno di que 
‘ fii feruitori c T coadiutori, al quale, cornac detto, non ap * 
parteneua l’ordinaria cura delle pecore : cr cominciò à pa 
feerie. Nacque romore,cbe quefto huomo fi ufurpaua quel 
le pecore come fuc(cr cofi era ucro in fatto ) cr pafe tuale 
-di herbe mal fané,?? d’acque cattine, le quali egli cauaua 



f il contrario: w diccua le pecore flar bene , ne poter tffer 

meglio curatele?? che quella cura non poteua ejjergli leua* 
taionde le uolcua per ógni modo pafcere,e 7 abbeuerare . 

adendo quefta arroganza il Vicario del Signore : co* 
minciò a minacciarlo, er alla fine gli comandò che lafciaf 
fe la cura di quelle pecore , fiotto pena della difigratia , CT, 
di bando di ribello. Cofiui non curando il commandamcn 
to : rifiofe che il Vicario non li poteua leuar quella cura*, 
per due ragioni. Vana, perche al Vicario era data la cu 
ra dal ptincipal Signore, a fialutc dette pecore, emoni 
jperditioni loroiPer. ilche(diccua cofiui al Vicario) tu non 
le puoi torre dalla cura miaipcr ch’io le fialuo,e? tu le per 
divietandole lo fiare al goucrtio mio. 

Il Vicario replicaua : Che hai a far tu di quefk pecore * 
La curacmiaiii Signore l’ha date a me, e? non a te. Se el t 
le fii pèrdeno: fi perdcho a danno miomon al tuo. Tu per 
che fufurpi quello che non t’è commcfjb , facendoti un 1 al* 
tro Oza,il quale fu percojfio terribilmente dal Signore , 
fiol per qucfio,ad effiempio tuo,e? di tutti i pari tuoi t Non ' 
tibi fiant,aut cadunt,dicel’ Apofiolo. Oltre che non ti 
crediamo che tu le curi beneianzi fiamo infirmati del con 
trario dalla maggior parte. Et nondimeno, dato che cofl 
fife come tu dici : che n’hai tu a far i Statti ne termini 
tuoi,c? prendi quella cura che tocca a te: er del re fio non 
) t* impacciare . Accufiami al Signore, fic ti pare ch’io le per 

da: e? io atthora ti rifionderò potendole ? fe non potrò: U 
uet toriate? la gloria fard tua. Era quefio mezzo, la fida 
quello che non appartiene à te , C7 ricordati della parola 
AKm. signore: Qui non intrat per oftium in ouilc ouiuin:, 
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file furc fi,® Idtro. 

A quc/le repliche, turbatoli il feruo, ®uedutochein. 
vero gli fi chiudeua la boccaicominciòktroudrt due cofc 
mone, per rimaner pur nella cura. Delle quali cofie,l’uni 
però non diccua,ma V accennane? altra egli la cantava . 
Quella che non diccua effireffiamente , ma era fiotto certa 
chiauetta , come egli diccua ( la quale ejfo non uoleua per 
anchora aprire)era il dire, che colui che fi riputaua Vico, 
rio del Signore,®* per tale era per tutto tenuto ,®* adora 
to:non era uero vicario . Et quefio fi uantaua egli prò * 
vare con fógni,®* prodigi), fiopra ogni creata natura . 

• JAd perche quefio non hebbe effetto : egli fi fòtidaua nel ? 
altra cofia di fiuo trouato,®* ardiua dir e, eh e 1 1 Signor uè* 
ro , ®* primo padron delle pecorchaueua commefja a lui 
quella cura particolare :® però non poteua laficiarla , nc 
doucua ubidire al vicario . 

1 / vicario riffiondeua cofi. Chela cura fia mia: io n’ho 
la ficrittura mani fi fia . H or che ella fia tuaicome lo mo • 
■ firi tu i H aurebbe mai il Signore dato a due la cura ordì *» 
naria, ®* eguale fiopra le medefime pecore i Quefia e co* 
' fia al tutto nuoua,® già mai piu non udita . Ma fie pera* 
■■ ventura egli m’ha tolto quefia particella di pecore, et da* 
tuia a, te, come tu dici : lo non fono ubligato a credèrti . A n 
zi fono ubligato 4 non credcrti,per in fino che tu nonmc 
ne facci certa,® leggitima fide . Altrimenti fratello, i 

• pofla delle nude parole tue : fiolta cofia farebbe il laficiar la 
cura mia,® l’ufficio mio, che è certo. 

R iffiodcua quel feruo:lo lo fio piu certo che non sò,che 
due ® due, fa quattro : ® piu che de primi principi) . AU 
che il Vicario replicarsene fiei certo tu : anitnon baffo 


cio:p arche quefh tua certezza, noti fa certo me v Anzi & 
to piu certo mi fa,che quefio che tu dici è bugia . Impero 
che fe fuffccofi,ctil Signore uoleffe darti quefh cura: egli 
ce lo dimoflrerebbcnon mancàdo a lui modi da chiarirla* 
Il fcruo , non potendo piu dire altro : fi fondò alla line ut 
quefh i fola prefuntionc di dire: lo le curo bene:*? {e non li 
curerò io: fono facciate, *? fi perderanno. 

Finalmente , uedendofi la pertinacia fua: fuprouedu* 
to che fi doueffe cafligare:*? cofi fu fatto. H or giudichi 
bora il prudente lettore, per la parabola, la quale pone il 
cafo in termine:*? chiari fcafi del uero,*? della [alfa , e? 
fofiflica dottrina del frate:deUa quale penfo le predette ci 
fe effer [ufficienti,*? di uantaggio a farne prona* 


Defraudaci temerità* 8C contumelia della 
dottrina d’efTo frate» 


E R Molte di quelle cofc che di fi opra fi 
fono raccontate : fi può ageuolmente co 
tiofcere l'audacia,et temerità della dot* 
trina di fra Girolamo:*? quanto ella fiat 
anchoracontumeliofa . Et chi con oc* 
chio purgato legge le prediche fue: aà 
ogni paffo può chiaritene : quando ejfionendo egli le fcrit 
ture : fi pone in luogo hor di Mofc,hor d'altro profèta,*? 
molte uolte in luogo di Chrifto. Già dijfc che anch'egli po 
teua direiEgo uox clamanti in deferto . Speffo con grati 
baldanza pone fe fkffo tra gli eletti, *?predeflinati: *? 
non folamefltc fefkffòima anche tutti quei chea lui crede* 
nano* Quefii fòli haueuano il fegno della loro prede/lina* 
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. tiene . Nel difatar poi, con quanta, audacia , cr sfaccia i 

Uzza contrari: fi può uedcrc ad ogni pajfo,cjfendo pieno 
di. contumelie, cruiUanie , ferina hauer ricetto a dignità 
ò fantitkyò prclaturaicontra V efcouis.Cardinali,Papa:eo 
tra le lcggi,contra i / acri Canotti. Che cofa non djc^cgli 
per modo Satirico, &rabbiofo, cqntra tutti i gradi della 
chic fa [anta, fiotto coperta di fraterna corrcttione i Con 
m fi la fraterna corre ttiouc fi debba far in fu li perga* 
mi. Et poi diceua : Io non nomino pcrfotia. Conte fie il di 
pingerc uno a punto col pennello ,er mofrrarlo a dito : non 
fi a un nominarlo per nome. In un luogo, predicando egli 
con tra uno fiamofio predicatore ,er dicendo che era adula * 
• torc , er che fiempre era andato dietro a magnifici , er gru 

macftri : fi fa da fc quejh obiettione. 

^01*4* Oh frate tu hai detto che non fi dica in; particolare» 

Etrifande : 

Io lo fo per fua correttione* Auifalo che Iddio gli 
ha dato tante punhionijche fe non lì correggeràtliii 
gli darà la eftrema puniti o ne* O S ignore tu mi hai 
fatto dirquefto: Io nonio uoleuo dire* 

Che ti par qui amico lettore ? Ogni cofa che egli non 
può fcufareiV appicca a DioiVha fatta iddio: non ejfo. 

Hor non peti fare che non nominajfe fimilmtntc il Papà 
in quelle fuc fi amorcuoli correzioni. Altrimenti, eh e co 
fa uoleua dire quel Phajfur,il che egli efaneiPaftor undi * 
quetEt quello annunciarli che andrebbe in cattiuità di B a* 
bilonia ? Et cofi quel Re Gieroboam, er quel Pharaonei 
Et iti molti altri luoghi dice, chenonnominaua per fona. 
v*ol *ù Et non di meno non itera ninno, che non fcorgcjfc nelle p4 
p.iz , role fue,Papa Alcjfmdro. Et quando dice: Vàuedidouf 


i 


€ pofia la pùdcfià ecclefìafiica: udrai che e pojk l in una fic 
cidi Di chi intcndcud egli ? Contrd Roma dice che quiui 
non erd fède ne firmatale infime: imo ne opinione di fi* * 21 

.<fe,CT che crcdeud.no ogni co fi uenire à cafi. Confijfo he* 
ne che gid mi pidccua qucjh maniera di inuettiue contra i 
Prclatfiper paremi che non facejfiro il debito loro uerfo 
il gregge fio . Mahord meglio injlr ut to dalle fcritturc 
fante , & da gli c]fimpi, er dalia dottrina de fanti padri: 
cono fio la fconucneuoìezza della co fa , er lo /bandaio che 
ne figuc à ruina degli auditori : & m’adiro contrd me jhf . - 
forche talvolta n’hcbbi piacere, 
y . fior quanta temerità fi vede inanella fia piu uolte da* 
ti fententid fiche tutti coloro che à lui credeudtio , erano 
buoni : erpèr. contrario tutti erario cattiui quelli che non 
gli credevano/ il che fi è ueroiualp iu dunque il credere A 
fia Girolamo •, che à'Chrifio'. Perche non tutti quegli che 
credon o à Chrifio , fon buoni In un luogo egli prefu* 
tne tanto Ufi mede firn >chc ardi fic di chiedere à Dio per Pai 

premio dèlie fie. fatiche, il premio d’Apoftolo, di Profi * 
taiO’ di Martire. fi 7-* . •’ .] 

r ' Confiderà anchora (ti prego) quel fuo contìnuo modo 
■tanto audace , p' contumeUofodi riprendere le perfine: 

.còme fi t lutigli huomini, dinanzi à lui fuffiro uafi di lo* 
t to,zr di contumelia. 

Fattiinairzi tiepido (dice )t fatti iiianzi farifeat 
•fatti ina^i vecchiazzo federato, vecchio guerfo* 

Et fimilmcnte con altri ingi uriojl nomi, come perfino 
di potefià j battezzaua ogni huomo df qualunque grado , 
pur che non fuffi de f ioi credenti . Tutti erano cattiui 
feeler ati fin f ami finfi deli arrabbiati, et peggiori che Di<* 


itoli : Et eojl con quefti er fintili altri betti adiettiui , eroi* 

* no dalui canonizzati. 

In una predica introduce uno de fuoi contradittori,& 
aiutando con ejfa luiidue volte gli dice: Tu menti per li 
gola . La qual parola è riputata uittana , e r degna di car 
tetto a faldati. Altroue,dicendo il mede fimo ad un’altro* 
€T uededo pure che era parola irreligiofa , & ingiurio fa: 
induce uno che lo riprenda,?? gli dica. 

Oh quefto è cattiuo vocabolo 
▼♦jPatf a cui egli rifonde, er dice: 

Se è cattiuo vocabolo:io lafcio il penfiero 3 te# . 

O betta ri fofia . Ma qui era il peccato fuo , che egli 
ìafciaua ad altri il peti fiero di quello che apparteneva i 
lui il penfarui . N on voglio piu dipendermi inquejh par 
te * chi leggera quelle prediche fui : troverà facilmente 
affai piu di quel ctfio dico . 

Della contumacia opratemi* 
della dottrina del frate* 

t * ' ■ 

ONSEQVÈtfTEMENTE&d 
racluogodauederclacontumacia, er 
la proter uia detta dottrina del fiate per 
fino atta cattura fua * Da principio con * 
tra la volontà de fuoi Padri er fuperio 
ri : fi fciolfe dotta ubidienza loro , per 
vie firaordinarie di fauori di potenti, er di quelli, contrd 
de quali egli usò di poi la trombetta detta fua predicanone 
* circolo fato di Fiorenza* Etinqucftomodo fi face Capo 
di quella fua congrcgatione,e? di fuddito, divenne fubim 
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temente Prelato , anzi idolo di que poueri fiati t cr que* 

* fio,non per un giorno,ma in perpetuo . H orcomequefio 

jpirito di contumacia ( fecondo che par uerifimile) lo faitt 
fe k leuarfi il giogo de maggioriicofianchùra proterumc 
te rie ufendo diritornarui : face refijkntia k nuoui comman 
dementi del fommo Pontefice ♦ Ripugnò etiandiocontra 
^ V altro commandamento che hebbe di unire alla congrega * 

tion fua alcuni de conuenti di Thofcana : li quali furono 
pur poi accettati fabito dopo la morte di lui 

£> zi precetto del Pontefice anchora , er dello inter det» 
to della prcdicationeigia Cc ragionato di fopra . Pur qui 
tbene kconfiderare in che modo egli fi confiituì contra la 
Chic fa Romana, come litigante , e r aduer fario di quella : 
sfidandola k combattere j er con la . propria trombetta 
dicendo . •''' 

. Va fcriuelo à Roma * 8C di i E dice quel frate* v*aPif 
éhe tu faccia quanto tu vuoi Roma* che tu non fpe 
gnerai quefto fuoco : dC Ce tu ne fpegnerai vno : nè 
Verranno fuori de gli altri * ÒC piu forti che quefto t ■ 

&C fufeitaraftene per tutta Italia di quelli fuochi* OC 
fufeitara Itene anchora àRomaiberiche fieno 5cho* 
ra occulti* Io ti dico che v’è accefo di quefto fuo/ 
co in Vefcoui*PreIati*SC Cardinali: che v’è anche 
qualche Cardinale * che difende quella verità* 8C è r 

accefo quello fuoco in diiierfe parti d’Italia* &£ in 
gran maellri feculari * che quando farà il tempo*.ìa 
feopierà fuora quella verità* &C io anche n'ho I ette/ 
re eia certi gran maellri* ch’io non ti voglio dire aj 
prefente* che fono contenti metterci la vita per quee 
ila verità. 

'■ " _r ■ ■ • • J 'ài r - 
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' DEL DISCORSO* - - 

O uoniti , k<wìm: c/Kdnfo pingue ?è fiarfoperqucjfa 
beata aeriti. Ma adiamo il rejlo per ti protcruio. 

Et ferini cheio ini» ito tutti li fauidi Fiorenza, 
diRoma, <S£ ditut:a Italia à difputare quella veri/ 
tà,6£ fé loro fuperano me,3C quelli che fon meco ili 
quefta uerità,fon contento à cedere, &C etiam à mo> 
rirefelbifogna* Etpiglinla per qual modo voglio* 
no quefta difputa, òvoglionla far con ragione, ò 
per altri mezzi che non ti voglio dire aderto, che£ 
tutto fono apparecchiato, ò vogliono pervia natu 
ràle,o per via fopra naturale» 

Et altroue, chiarendola bene, che egli era direttamente 
contro, ti Chiefa, parlando come in contentionc,dice a fi 
jkjjo in perfino dell’ auditore. 

Oh frate io non ti credo,tu non ha fatto miraco- 
li ch’io ti habbicofi a credere contra la chiefa > 
E trifionde. • - r . , . , 

Fa tu,non piace p hora al fignore far altrimenti^ 
Ecco com’egli chiaramente confcjfa di combattere con* 
tra ti chiefa , in tc/timonio delti fua contumacia , ti qua* 
le 3 anchor piu in cagnito,uomitando,diccua. 

O chierica, chierica , O Roma Roma, tu barai 
tante tribolationi,che tu non vorrefti maihauerfat 
to contra quefta opera* V oi dite che liete i benedet 
ti,6Cnoi gli efcommunicati, &C tamen voi combat 
tete da maledetti, ÓC da infedeli * Combattete dico 
da chriftiani , fé voi volete che vi fi a creduto ♦ Et 
Fcriuete à Roma che quel frate che è à Firenze infìee 
me con li fuoi, vuole combattere contra di voi eoe 
me contra turchi, dC contro à pagani , dC che uole* 
mo morire, 6C efler martirizzati, ÓC che ho gra die 






L* • fiderio d’eflfer martirizzato da uoi. Ofignorfairu 
mi quella grada* Tu credi Roma farmi patirai Io 
non ho paura nefluna;, perche verremo contra di 
voi , come contro à pagani ♦ Dite dite loro che 
combattalo da chriftiani. Tu non troni dalla par 
tedi quelli tepidi^fe non homini di inala uita* Sei 
tu h ora chiaro che li tepidi fono cattini? 

i : Et nella fcgucntc prcdic4,pur dice. 

Egli è uenuto da Roma brieui 3 è uero? Et dico' Notain 
no Si chiamami filiusperditionis^cio è il figliuòlo c he con 
della perditione* Scriuiloro cofi: Quello cheta t olo 
•coli chiami^dice cheluinon tiene Cinedi,nan con hebbela 
#ubine A ma che a ttended predicare la fede diChrir fedeapo 
fto, Lefu^ figliuole^ glifuoi figliuoli fpirituali^ itolica* 
&C quelli che odono la Aia dottrina; non attendo- 
no à cofe trifte. Stanno confeflati^ftamio commu- 
nicati^ vanno honeftaméte. Lui attende ad exai 
tare la chièfa di Chrifto, et voi attédete àguaftarla* 

Io intendo hora che tu hai hauuto lettere al publi- * 
co ♦ Voi hauete troppa clementia^ Si ri fpettx al ri* ' ♦ 
ipondere* Lafcia rifpondere vn poco a me* Io gli 
•farò intonare ne gli orecchi in modo che intederap 
no* E s’appropinqua il tempo da aprire la cadetta 
che daremo v olta alla chiauetta» Vfcira tata pu^ 

;Z aitata feccia della Citta di Romaiche anderàper 
tutto il chriftianedmoj Si che puzzarà ad cgnii/- 
•no* Et quello che io diròdi prouerò con ragione 
.naturale., <S£ con ragione;, Si legno fopranaturale*. 

Non habbiate paura di niente. Sic ♦ 

* • ' ■ • ■ jf 

< Hor nou le parole pietofo, c r prudente lettore . San 

< E<tulo ? iniqumcflte pcrcojfo in faccia per co mmandame » 


to del Principe de ftccrdoti , er riprcfo come molatore * . 
iella lcge,per haucr detto una pdrold di ingiuria contro 
quello fil quale anchora , fecondo la ucriù,tiÒ era facer 
doteifi fcufa,{? dice: Non fapeuo ch’egli fuffe Prènci « 
pe de facer doti , che non l’hauerei fatto, effcndo ferino: 

Non maledirai il Principe del popolo tuo. E t fra Giro* 
lamo , nella bella faccia contendendo deipari , parla cofl 
dishonejhmcntc come tu uedi. Non lo fcujì alcuno , alle * i 

gandomi zelo , zelo; per che gran differenza è dal zelo 
buono, alla rabbia canina . Ma il difccrncre non è d’ogni 
buomo , Benché li perpetui fcandali che da tali cjfcmpi 
procedono con dishonor di Dìo , {pruina de popoli, cr 
troppo bene fi uedeno ne gl’ infilici tempi noftrdajfai do* 
uerebbono far fauio ogni per fona < 

JDelPeflfere 1 a d ottrina del frate conten* 

. liofa^feditiofa., <3C fcandalofa* 



L VOLER bora mofirare la dottri * 
* no di quefio buomo effer contendo fa, 
feditwfa,zp fcandalofa. parche fioco 
fa foucrchia. Pcrochc dalle cofe fuechc 
habbiamo allegate : fi può concludere 
quefio manifijfamente , Ma non di 
tneno, perche ci occorrono molti altri effempi notabili 4 
quefio propo fico: non guarderò alla fatica dello fcriuerne 
alcuni . Quante uoltc inuita egli le perfine a combattere 
feco a ferri puliti, er sfida tutti ì faui dà Roma, d'Italia , 
er di tutto il mondo a di fiutarla con ragioni naturali, ò 
con modi f opra naturala Quante uolte anchora dice che. 
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tra uetiuto per mettere diuifione / E t bcncbccgUmofirdf* 
w fe d’intendere di quella putta diuifione detta da Cbrifto ; 
non di meno , cria cagione doueegli fónda la 'diuifione, ' 

(ebe era il credere cofc curicfe, mion appartenenti atta 
falute) or lajkjfa cft>cricnza,mcftrò ebe tal diuifione noti 

> tra Chrifliana, Egli diceuacbe la dottrina fuadiuideua ■ ' ■ 

ibuonidacattiui. Norqucfta diuifione non fece Cbrifto 
in terraimahafi d fare nel di del giudicio,come dice la p* 
r aboia dcll’Euatigelio : Venicnt angeli , er fcparabunt 
tnaloskbonis.o'c. In tatofin quefta militia,bifogna che ' * ' 

chiunque e nella reteiflia pacifico, er unito con gli altri; 
pur che la zizania non faccia danno al frumento , Netta 
legge di Cbrifto in quefk uita ,non fa fcpar aitine altro 
chela dottrina contrariarla contumacia uerfo la Chic IVoU# 
fa. Ma fia Girolamo trouò altra nuoua cagione di fe« 
parattinc,chefu una nuoua fi de, cioè il credere, crilna 
credere a lui . Et però fice nuoua Arca, nuoua Nautici* 
la, nuoua V igna , Chi gli crcdeua : come babbi am detto , 
fhua nell’Arca,era buono , eletto er predefiinato,haueua 
il cuore burniti, pacifico, il uifo angelico, tutto allegro. Et 
per contrario chi non gli credeua: era fuperbo, arrabbia 
to, pieno d’amaritudine,pazzo, fciocco, pcrucrfo , ttipi 
do,fcriba er fxrif ’oibaueua uifo di barbaro , diabolico: 

C r brcucmenle, tutti i mali erano in lui, 

QMfioJpirito iifeiitione,<cyiiuijìontfu in lui infin thn%'l 
da principio: onde nacque che primieramente feparo fé f rate da 
■jkjfo dalla congregatione, de fiati fuoi di Lombardia , kcoerc- 
fotto pretefioche non uiucuano fecondo la regola, erte gatio di 
conftitutioni. Di qui uenncil capuccino fretto, cria Lobar/ 
fcapolare corto , gli fcarpettonifil utitotcnucdelo feu* dia* 
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DEL DISCORSO 
Mino cr diun’uouo, Hon dico cofe fccr eie: niapaleff 
x al mondo . Quefte imita faro altre diui fiori anchora. 
tra fuoi propri frati, decergli partigiani de gli fai, 
come fe fufjero fecolari: onde nc procedette poi tati fiati 
dali . Il che uolcjfe iddio che anchor non durajje in molti i 
Scadali j&d che diremo delle parole piene di fc andato, lequali 

del frate «jr mettendo fuoco tra cittadini, er ponendoli 

*J a cl * a quafi il coltello in mano i In una predica , dice contra una 

HrUL (articolar perfona che dcr apre finte: 

Io t’ho veduto ,-3C mi vieìi vòglia di piagne* 
re» dtc * '■ 

E t altro Ue dice : 

Eocene nifliino qua di quelli qattiui* Io faprei b? 
ne io inoltrane à dito qiialch’uno * Ma iò mivò/ 
glio voltare in qua à quelle donnesche alcuno non 
diceflì cheiohauefTi guardato piu uno eheun’al/ 
tro* Donne io ne faprei moftrarebenqualch’iino* 
E1 lì ftima per (fare afcofo^3i fare come il fafano*di 
nòn effere veduto* O fel fapelìe che io fo li fuoi pec 
cati * Qifelle cedole che io ti disfi l’altra volta* fo# 
no elleno fatte? Tuteneauederaipoifelefaranfat 
te* Hor fu vien qua cattiuot tu non credi anche la 
fede di Chrifto* &Cc* 

Confiderà prudente lettore f eque fio dire moucua le 
brigate a gittar glioccbi qua, er là, c r torre ad indori* 
nare,cr generare odio . 

_ ite A/frowe moffo dal medefimo finto feditiofo, er fan 

dalofo , efitando piu uolte furore pòpularc , diffe in un 

luogo ; ' 

Popolo elbifogna leuarli fu , dC pigliare vno di 

quelli 
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qttefti ribaldi , dC menarlo la,&: dire: coftui merita 

* la mortejquefto vogliamo che muoia. 

» • 

Po/è anchora in difcretione de fanciulli , le ri fórme uio 
tenti dette donne:& infernotti di dire uittanie,et andar per 
lecafca difturbare i giuochi . O betta prouigione, donde 
facilmctehe poteua feguitare,anzi ne feguitaua maggio * * . 1 f 

j ri fcandali , Perche i fanciulli fono indifereti , er in tur 

ma, fono furiofi,zr dilettanfi d* in fui tare, prefa qualunq; 
occafione, La qual cofx non era nafcojh al frate . Onde 
mi marauiglio,fe cotali inuentioni poffono uenire da altro 
fpirito che da quello che detto habbimo , In molti altri 
luoghi uxexcit andò etiandio il furore del popolo contra 
quelli ch’egli dif : gnaua che uoleuano far un capo : et dice* 
ua che l’cjferli prohibita la predicanone , no era altro che 
Tir anno, Tir anno: c r taglia il capo a quello, taglia il ca* 
poaqwato&c. 

In un luogo moflra il modo di far danari per li bi fogni 
detta Citta,ej dice: 

T u vai pure aggirando il capo inqua,6C in la:Tu p.ti.fo 
non fai trouarela via. Io faprei bene mettere le ma/ p r a Mi* 
ni io douefono;tu non vuoi trouarela chiaue del chea 
giuoco. 

Hor che tene pare b lettore l Non moflra egli d\ffer 
pratico, cr uecchio Cittadino di Piorcnza, poi che fape * 
ua fi bene ritrouare Vintrinfeco de coffam,& dette caffè di 
danari * Co fa in uero fcandalofa,V fedi t io fa dicendola 
cofi in publico , a rijchio d’cfatarc il popolo a mettere a 
facco le cafe de ricchi, 

Diccua anchora quefto , che tutti quei che non gli ere * 
dcuano:eran minici dello flato. Et con tutto ciò diccua poi : 
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• Io non metto le parti, ne ho fatto commotione 

nella tua C** ta * 1 

Oltre di cibiti un luogo 3 infultando,cr irritandogli ad 
ucrfan fuoi 3 dice: 

Coltoro non hanno mai ripofo,& tutta notte 
Raggirano per il letto* 

Et poi uoltandofi alle donne , fenzd U debita , CT reli* 
%iofagrauita 3 le domanda,^ dice: 

Non e egli vero de nne? • i 

E tfiggìugne: 

Celiando in quello cofeglio è qualche poca cofa 
che non paia che ftia cofi benerdi fatto diconojyedi 
tu ? Non ti disfi io che quello non era buon gouer' 
no f Ondimi incredùlo,chetu laberaicòl cuchia' 
jo della rabbia* 

Quejk fono fuc parole . Et di poi lo minaccia chcjrui 
nera cffo 3 & la cafx fua 3 & tutti i feguaci fuoi. 

In altri luoghi dice 3 chc fc fi far acapo in Piorcza 3 egìi 
far a il peggiorhuomo del mondo,?? pcggior che un dia » 
nolo. Cofa piena di fedi t ione di fcandalo. 

N on fu anche fenza fcandalo grande la predicatione 
fua circa il futuro Papa Angelico, che (gli diffe efier tan* 

' to uicino . Perochc fu cagione che ogni qual giorno ucni 
nano feduttori del popoloji quali fi fingcuano, operiti* 
ganno di Dianolo fi penfauano 3 baucrc ad effer efii quel Pd 
pa fanto predicando ciò pubicamente con fcdutiione,c? 
fcadalo de popoli 3 et buona parte di loro capitarono male . 

Ne è da la feiar quello che egli fcandalcfifiimamentc ft 
cementando di commouerc ì Principi a far Concilioido* 
ve promcttcua con fegni fopra naturali , moflrar cofegrd 
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di ,CT conte fi diccua,aUhora aprire la chiauctta,cr prò* 
uar che Papa Aleffandro non era Papa . Quefto accentui 
egli in piu luoghi ,cr in uno di quelli dice: 

E1 ci ecofa nella chiefa nel tempo prefente , che 
non fu mauEllaèfottolachiauicinajforfe forfè bi vol*4. 
fognerà vn di aprirla fe faremo conftretti* P* 2 j«. 


Scrijfcdi ciò,aU’lmperatore , &gli fu data la lettera 
da un fiorentino nominato Giouanni Cambiai quale ff> ef- 
fe uoltc k me confermò che egli gitela prefentò in propia 
mano. Scuffine anchora al Re diFrattcia,al Re di Spa* 
gna,al Red* Inghilterra,^ al Re dWngheriaimanon fu 
rono mandate . Io ui di in Fiorenza le prime bozze d’effe 
lettere di mano propia di lui, le quali furono trouate nel* 
lo fcaiincllo fuo, quando fu prefo. Et egli già haueua or* 
dinato ch’elle fujfcro mandate per mezzo di certi Cittadi 
ni amici fuoiima per la cattura fua, fu impedito , er cofi 
l a promejfa del far fegni fopra naturali circa tal cofaire 
fio fallace, non ucnendotic alcuno effetto : onde fi uede che 
ella non era da Dio : Conciofìa cofa che V opere di Dio fo* 
no perfètte . Nientedimeno rimafe lo fcandalo contra il 
Sommo Pontefice appreffo i fettatori del fiate. 

Fu fcandalofo anchora,non folamente in non ubidire , 
CT non curare la fcommunicaima molto piu in fuadcrcx 
gli altri che non la curaffero. Pcrcioche quantunque egli 
per diurna riuclationc haueffe hauuta quella certczza,che 
la fcommunica non ualeffc,comcci diceuamon era perque 
fio pari la caufa ne gli altri che non haucuano tale riucla * 
tioneinc erano obligati alla riuelatione di lui, come alla fi 
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ne egli \kffio confi fifa . H or quanto piu, e ffendo f alfa la ri 

■ uclationc i Et però fice fcandalo ineffabile : ej tanto 
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piu,quanto che poneua in dubbio l y altre fcommuniche dei . 


Papa, dicendone parole difrrcgiatoric,ccm’e il dire: 
fante fcommuniche, tante fcommuniche* 

Ut parlando di quello interdettolo fcommunica , che fece 
Papa Sifto al tempo di Lorenzo de Medici : d>ffc che gli 
parcua che non ualcjfc . lo non uoglio in quefhxparte ne • 
garchenon jia qualche abufo nel fulminare tanto facilm 
mente c? fri ffo, fintili fententie,cr ccnfurc, le qualinon 
fi uorrebbono pronunciare fc no di rado,zr in cofc graui 9 
CT molto importanti. Ma lo infegnare i popoli d difrrez 
Zarlc,cr non temerle ,come fece f a Girolamoinoti fi può 
ne difènderete jcufarein modo alcuno. 

Ldfcio molte altre cofc intorno a qucjh materia dello 
fcandalo,lcquali k chi legge quelle prc diche: poffono occor 
rere , forfè anche piu enormi di quejle . Percioche io fon 
uicinoalla fine, ej già (luffo, & troppo fi om acato in ri* 
uedere,cr fcriuerc cofc tanto puzzolenti ,e? infoienti . 


Della inclementia,5C crudeltà d’efta dottrina» 



ALLE cofc fcrittc di fopra, fenzd 
dubbio appari fee affai chiaro quel che 
dopo il precedente luogo proponemmo 
di dimofr are in quejla dottrina del fra 
te:cioè,checlla c piena di fririto inde * 
mente, er crudele. Percioche quafi per 


tutte le prediche doue efforta al far giujlitia: fi uede in lui 0 
un'animo fitibondo di ammazzare, tagliar tcfk,zr punir 
crudelmente . il che quanto fia lontano dallo fririto del 
nuouo teftamento : San Gregorio in una fua Epijlola il di* * 
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^chiara troppo bene : quando che uolfc p iu prefio la ficruittt 
della Italia f otto i Longobardiichcmcficolarfi in mancg 
gì di [angue . Mette anchora inanzi a, quel magifirato y 
leggi, & determinate pene, quello huomo che fi lamenta * 
ua delle leggi fatte ,er fuadeua che fi abbrufciajfcro , dim 
fendo : 

E fi vorrebbe ardere tante leggi. 

Et egli ogni di diccua:fa leggecontra quefio , & con ■ 
tra quello ere. Voglio che un foto ejfcmpio manififii que 
fia fuacrudclta,w chiarifica al tutto ogni animo pietofoy 
C T chriftiano . 

1/ giorno dcH’cfpcrimento che s’haueua a fare nel fuo* 
co: fice il fraterna (jfiortatione a fiuoi fcttatori,doue prc 
[apponendo, (come già s } era conucnuto er conclufio ) che 
due frati haueuano ad entrare nel fiuocoiuno per la parte 
fiua,che era fra Domenico : cr l’altro per la parte del fra 
minore aducr fario fi io, che era fra Giuliano de Rodinctli: 
CT uolcndo confortare efii fiuoi fiettatoriidijfic che per ogni 
modo haucua a ritornar con la uettoriaiponedo la fiua uet 
toria in due e fitti. L’uno era che il fuo fra Domenico,en i 
trandonel fiuoco.non abbruficicrcbbe.l’ altro, cheli frate 
dell’auerfiario abbruficiercbbe per ogni modo. Et fera ti 
to immerfio in quefio pcnfiero,o ' difidcrioiche dijjc: 

Se per auentura quel fVateportafle addofTo b re* 
uijò altre co fè per non arderemo! gli faremo intor 
no con le orationi 5 &C fel non arde vogliamo ha* 
uer pifo. 

H ora ic domando qui un’animo pìetofo, cr chrifiiano y 
qual fiulfic fiata maggiore, cr piu gloriofa ucttoria (dato 
che il fuo fra Domenico fujfic uficito f alno del fuoco )ouc* 
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fo il perdonare all*altro 3 zr prohibirc che non abbrufeiap " 
feiouero non folamente lafciare 3 ma anchora uolcre^ a* 
iutare 3 almcno con l* or adoni 3 chc egli abbrufeiaffe f Maf 
fintamente noti dicendo fra Giuliano che egli fuffipernon 
Mrufciarfi: anzi confidando che s* abbrucierebbe imi 
che infieme con lui abbrufeierebbe anchora fra Domenico . 
Adunque non effindo per abbrufiiar fi fia Domenico (fi* 
condo la reuelatione del fiate ) il uolcre che abbrufeiaffe 
quell* altrowon appartencua piu alla uettoriaima aio fii* 
Xtto crudele , cr uendicatiuo . Quefio è uno argomento 
che non ha fuga nijfuna 3 nc fiufationc pure un poco appi 
rente. il uolcre la morte d*uno fuo fratello 3 fcnza altro 
fiuttoichc altra co fa è, fi non un compiacer fi nella uendet 
ta ? E firfe quefio fiirito uer amente chriftiano ? Non ccr 
to N Ma perauentura il fiate haurebbe in ciò allegato per 
fuadififa y lo fi ir ito di tìelia 3 nella fiorii che egli fieffo re 
CÌtò 3 quando lidia fice uenirc quel fuoco da ciclo, contri 
quei falji profèti 3 cr di poi gli ficc condurre al torrente 
Ci(on 3 zr quiui gli ucci fi. Etun*altra fiata ficc ucci fione 
.di molti altri* Ma contri quefio cffimpio 3 noi alleghiamo 
■la parola della fommauerità,zr del nvfir.o pacifico Re 
Gicfu Chriftoiil quale uolendo dimoftrarc,che quello fii * 
rito di Hclia era ccffato nel tempo del fiero franto E uan* 
gclioicommandò che fi pregaffi per li nimici^ perfieu* 
torimon che s*uccid( fino . La onde quando i Bcatifiimi 
Apofioli Giacobo, & Giouanni , allbora imperfètti nella 
gratia 3 z? per con figliente acce fi di quefio zelo di uendet * 
ta contri gl* ingrati fxmaritaniidomàdarono al Signore : 
Vuoi tu che noi commandiamo che uenga fuoco da ciclo 
che gli confumi i Glirifiofe , e r dijfi: Voi non fapcte <# 


^^qUate fiirito fiate. Non èucnuto il figliuolo dcll’buom ,, 

4 perdere Panimela 4 [alitarle. Certo certo, queflo cjfim , , 
pio mofira che il fiate non haueua ne fiirito Euangelico , 
ne inteUigentu buona. Cbrifio dice: Orate per li pcrfecu 
tori: E t fia Girolamo gli uuole effer attorno con l’or atto* 
neper farli abbruciare. Aggiugni a qucfto tu lettore, 
che efjo fiate medefimo haueua già produtto di finto He* 
letto Vcfcono,uno cffcmpio che e in termine, ilquale effim- 
-pio condanna lui. Uhifioriabreucmentc èque fiacche tl p * 
detto VifcouOyUencndo in controuerfia con uno hcretico : i * 2 °* 
per proua della ucrità Cathólic 4 uennero 4 quefio (fieri* 
mento d entrare nel fuoco. Dipoi non uolendo entranti 
l hcretico. ui entrò il Vefcouo,cr ne riufeì illcfo. Homo 
lendo li filettatori che ui entrajf di poi P ber etico accio * 
che ardeffc,cr per fòrza gittandolo nelle fiamme: il Ve» 
feouo il uictò,cr campollo dalla morte. Qucfiarèla cha* 
ntìdi Santo Hclcno, la quale fu allegata da fia.Girola * 
mo lodandola,ma non poi imitandola . Lafcio fare qui Per 
rore fuo della cquiuocationc prefa di Santo tìeleno ad 
un’altro. . \ v 

Gomela dottrin 1 del frate finalmente fu con* 
uinta> dannata; di fuergosmata* 

> 

SSENDOSI adunque di fintamene 
te,comc promettemmo prouato la dot * 
trina di fia Girolamo cifre prefuntuo 
fa infoiente & curio fa: e rronca,uana, 
bugiarda:uaria cr contraria 'afe me 
defima: Afiuta, Adulatoria, cr fofifii * 
ca.Audacc,Tcmtraria,c? Contumelie faiContumacc, e T 
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Vroterua:Contentiofa, Scandalofà,ej Scditiofa:Rcfla ho\ ' 
ra da moflrare come alV ultimo elU leggitimamente fu co 
uinta,dannata,zr Vergognata . Quanto appartiate al 
Veffer conuintaicjfi dottrina medefima il proua. in un luo 
go egli dice, che un fegno della ucri t'apro frtica, è , che li 
profèti fono flati fempre fòrti,<*rnon fi fono mai ridete 
ti, Queflo dunque fe gli riuerfeia in fui uifo . Scrciochc 
manifèjlamcnte eff fi disdifje , come appare nel procefi 
fo da lui confermato con la propta fofcrittione,in prefen* 
za di tanti nobili ,cr degni teflimonì. Ma qui alcuni ardi 
rono Hi dire che il proceffo fu falfato : CT che fra Girola* 
mo non fi dtsdiffe mai. Et queflo k me da principio fu per* 
fua fo troppo ageuolmente,per la mia femplicitk , er per 
l 7 afiuti a dcperfuafori,li quali adornauano la co fa con bu * 
gie , onde io me la credetti perfino attanto che Girolamo 
Beneuienijilqualeper fino allhoraera fludtofo delle co* 
fe del frateimi tefhfìcò tutto il contrario . Et io di poi lo 
iddi nel proceffo originale delle uentitre carteiilquale non 
uenne mai in luce , er trouauafi appreffo ad uno de piagno 
ni, che non fo fe piu è uiuoiil quale k pena mi fr ce copia di 
uederlo,ma non già di trafcriuerlo. $i che,chi uoleffc di 
fèndere che il frate non fi disdiceffe: farebbe non folamen 
te proter uo : ma anchora flotto , & fuori d r ogni lume di 
ragione. 

il dire anchora il proceffo effere jbto falfato : non e 
altro fe non condannare in prima molti nobili Cittadini 
di quella terra^ommiffxrij, cr esaminatori deputati per 
ordine della fanta fede Apoflolica : cr dipoi condannare 
effo fra Girolamo, il quale di propia mano fi fottofcrijfe 
nel proceffo, er con la uiua ucce lo confermò in prefenzA 
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[ di molte perfine . Ef oltre k ciò, condannare i tcfl imeni 
egregi , cr omni exceptione maiorcs » tra quali furono i 
propri fuoi frati, che fi trouarono prefinti per te /limoni 
chiamati ad effo proccjfi : li quali erano i principal i della 
congregatone. 

Li commi/Jarij , cr efiaminatori Cittadini nobili» fi* 
Tòno quefti. 

Del numero de Confalonieri dicompé 
gnia del popolo. 

Carlo dì Daniello Canigiani. ' 

■ Giouanni di mtffir Giannozzo ManettL 
Del numero de xij buoni huomini. 

Giouanni di Antonio Canacci. 

Baldafjare di Bernardo Brunetti. 

Del numero de x nuoui di libcrta»&pict . 

P icro di Danictlo de gli Alberti. 

Benedetto di Tanat de Ncrli. 

Vno del numero degli yiij nuoui . 

Dcffo d\ Àgnolo Spini. . 

Apprcjfi. 

Thomajfidi Bernardo Antinori. 

Branco fio di Luca di mejfcr Ma fi degli AlbizL 
Giuliano di Giacobo Mazinghi. 

. Piero di Bertoldo Corfini. 

Braccio di meffir Domenico Martelli. 

Lorenzo di Matco Morelli . 

*i * ^ 

Antonio di Giacopo di pagnozzo Kidolfi . 

Andrea di Giouanni Lunotti. 

Alfònfo di Filippo Strozzi» . ' 

A pprcjfi in compagnia loro * 
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' «f rS ir C rf'’,f donici fioratimi 
* Mcjfier Tbomafjo Arnoldt . J 

La fottofcrittione del fiate fuquejh. 

; Io fra H ieronimo di N icolò Sauonarola da Ferrara, de 

Sofcrit f. ordine de predicatori, fronte confeffoejfirùcrp quanto 

tionecll ^di fopra è fcritto nella prefi nte carta , & altre uèntitre 

£rate» fcritte d’una mano : cr in fide dì ciò mi fono fiotto fcrittQ 

di mia propria mano,quefio di xix d’aprile M. C C C C. 

Lxxxxyiij. 

Li fiati che ui fi trottarono pr e finti, er come tc fiimo*' 
Teftimo n ì fi fiottoficrijficro, er approdarono il tutto , furonoque* 
fiifiei. 

Il primo fu fiaFranccfco Saluiatì , allhora Priore del 
conucnto di fan Marco; huomoueftito fiate da fia Giro* 
lamoizrdi uita buona ,cr di finta comcrfiatione. 

il fecondo fu fra Giouanni Sinib aldi , macftro atlbord 
dcnouitijiil quale ritornato al conuento : tcftificòk tutti i 
nouitij eh 1 erano un numero grandifiimo,cke fra Girolamo 
f era difdetto pubicamente. ■ 

1/ terzo fu fia Co fimo di Filippo Tornabont. • . . 

il quarto fu fia Malate fia da Rimini, di cui già di cetre 
mo,chc egli in queflo luogo dtfifeal frate: Ex ore tuoxrc* 
didi: ex ore tuo dificrcdo. Et quefta è cofia notoria. 

Il quinto fu fia Gcorgio antonio Vefrucci, huomo uec 
chio,cr di letteratura non uulgare . 
il fi fio fu fra Pietro Paulo da Vrbino. ■ 

Li quali tutti concordcuolmcnte fi fottoferififero alla 
confittone, zr ratificatane di fra Girolamo . tìoraril uo 
ler dire che tutti cofioro fieno jhti falfarij , ej pcriuri: c 
cofia troppo firana, er infoiente , 
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* Ho la fri ato i due primi teflimoni , //' g«d// doueuo por* 

reinanzià frati noflri: fc noti fujfc fhtocheil tcftimonio 
de domeftici,fiol parere piu gagliardo . 

1/ primo di qucfti fu Mcjfcr L odouico Adimari Catto * 
nicoycr aUhora Vicario Generale del Reuerendifiimo Ar 
'tiucfcouo di Yiorcnza. 

ìl fecondo fu Mcjfcr CajkUanodc CajhUani, dottore 
' dell’ una cr dell’altra legge , cr Vicario del Vcfcouo di 
Eie fole* 

Chi fi poteua eleggere per teftimoni di fide piu degni 
dicoftoro : fi per l’ufficio , cr dignità: ftanchorapcrU 
proftfiion lóro ? Hon* il uoltr ucrtir con tra tanta , cr fi 
conucnicnte teftimoni anza, di perfine tante, cr fi grani , 
C rrcligiofi : che altro è egli fc non un uenir contra la pa* 
rola dì Dio, cr dello Apoftolo fio, che dice : In ore duo * 
rum uel trium teftium jhbitomnc uerbum ? Mauuoi tu 
anchor uedere tcftimonio chiaro come il fole, per le paro* 
le,d’cffo mede fimo fra Girolamo i Attendi, cr non uolere 
efjcr. oftinato,cr proteruo, lettor mio carifiimo. 

Nel tempo che egli era in carcere, applicando alla fu A 
propria per fona il filmo Mifcrcre mei Deus, cr cofi l’al * 
tro filmo: Iti te Domine fpcraui: maniftjhmentc conftffìt 
di fi fteffo peccati,^ ficleraggini enormi : espropri piti 
preftodiDiauolo, che di h uomo: com’è fuperbia, nana* 
gloria, p ref m ti one, cr fìntili altri . he quali cofc non po 
tcua egli dire con ucrita , tic finza grandii fimo fraudalo, 
fe egli fujfc jhto quel profèta , cr di quella ucrita, finceri 
ta,cr innocetia irrcprctifibile, che in tutti i fcrmom fuci 
haueua predicato. Poni mente alle parole fie. Nel Mtfi 
rere , [otto il ucr fitto: T ibi folipeccaui,dice : 
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Io ho amato la creatura piu chete, amSdolap 
rifpetto di fedeltà. Io adunqueinte folohopecca 
to,percheho fatto la creatura elfer mio Dio. &Cc • 
O Dio quanti peccati ho io commesfì dinàz i a tè, 
li quali in modo alcuno non hauerei fatti dinanzi 
àglihuomini? Anzinòhaurei voluto che gli huo 
mini mniuna manieragli haueflero faputi • Io ho 
temuto piu gli huomini che te, percioche io era eie* 
co, &amauala cecità. &Cc. 



Et f otto iluerfetto: Auditui mco,dice: 

Io non pollo far refi (lenza à vitupero che Polla 
mie fono humiliate# Et perche h u m ili ate *. Perche 
elle hanno lafciato te fonte d’acqua viua, 6C hàno/ 
fi canato ciderne disfipate, le quali non poflfon con 
tenere acquatperche non fon piene della gratia tua» 
lènza la quale ninno può viuer bene: che fenzate 
Nota» non posfiamo nulla. Elle fi confida u ano nella po 
tenza loro,la quale non era potenza, &C però yen* 
nero meno ne la dultitia loro# 


Et fotto l’altro uerfetto : Reir mibi l etiti am Jice: 

Io mi ricordo con quanta pace, con qii anta tràtl 
quillità d’animo io godeua, quando mi rallegrati» 
nel Signore,6CfaceuofedainDioGiefumio:Però 
maggiormente hora mi doglio : perche fo quel che 
ho perduto. Iofo quanti gran beni ho lafciatnPer 
la qual cofa à tutte Phore grido : Rendimi la letitia 
del falutare tuo: Rendimela: perche per li pecca* 
ti miei me la leuadi. &Cc • 


Varangona, lettore, qucjb fua confi flotte di bocca prò 
pria , er concedi che ella non può fhrc con lofpirito per* 
pesamente pieno di fèmore , er d’amor di Dio : ne con 
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" quella innocenti* dell* uita , ne con quella /erettiti di conm 
' [denti* : cr non meno anchora ui ponno fare quell’ altre 
parole che egli buttò fuori nell’altro [almo : In te Domi* 
ne /peroni: doue mojlra che il ucrmc de l* concienti* fué 

10 rimordeu* , cr/o uoleu* condurre 4 difor adone . Et 
fottoiluerfetto: inclina ai me auremtuam y cercando di 

) ridurlo a non forare il perdono y fe bene la Maddalena, 

11 Ladrcnc,Pictro,Paulo cr altri peccatori grandi lo ham 
no ottenuto: gli dice . 

Ohpenfi forfè di hauere ad e fiere numerato fra 
quei pochi tu.,iJquale tanti, & fi grandi peccati hai "Mota 
commesfnchefeftato Mandalo nella chiefatchehai W 
offefo il Cielo,6£ la Terra? Et dipoi dice: Tu ama 
fri il fignore:piu anni per amor fuofafFaticafti. Da 
poi eleuafti il cuor tuo^et caminafti nella vanità del 
fenfo tuo* II fignorefottrafle la mano fua,& cade 
fri,i3d difcendeftinel profondo del mare* òCc ♦ 

Et foto il uerfetto Eftomihiin deum protedorem y dim 
cecontra fc fkjf o: 

T u fe corfo dietro à penfieri tuoi : hai cantinato Nota» 
nella vanirà del fenfo tuo : fe venuto nel profondo 
de peccati* Il fignoretichiamaua, & no gli rifpon 
deui : fpeflo ti ammoni, &tu Iprezzafriil conft# 
glio fuo* 3Cc, 

Et poco di poi dice. 

Tu hai infrgnato à glialtri,6C hai negletto te me' 
defimo:hai curato gli altri,# no hai faluato teftef INOr## 
fo* Inalzali! il cuor tuo nella bellezza tua,# pe/ 

rò perderti la tua fapiéz a nella bruttezza tua. dCc v ' 

E tdipoi. 

Oh non confrderi tu che j gradi della milericor/ 
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dia in te vengono meno? Il quale con tanti benificij 
honorato da Dio^fei caduto nel profondo del pel' . 
lago : ÒC effendo con tante gratie ornato : per la fu/ 
Nota* pernia tua^àC per la vanagloria* feftato fcandalo à 
tutto il mondo? 


a 


Quejh confezione non poteua fare egli fenza grauifii 
mo peccato, fi fi fujfi riconofciuto per profèta uero. P cr* 
cioche uetiiua in pregi udicio mani fi fio della dottrina , ?? 
profitia fua. Nettale il dire che egli dicala qucjkcofe per 
humilth Perochc l’kumiltk nonrichicde la bugia:?? egli 
. . 1 lo fapeua molto bene . Oltre che anchora non re fio di con 

fijfare il bene che haueua fatto prima che cadcffe in quejh 
ruma: come nelle allegate fuc parole s’è udito. 

Neanche ualc quello che alcuni fciocc amente di* 
ceuano , che quelle co fi erano tcntationi, e? che il Signor 
Vhaueua abbandonato pcrallhora , ??lafiiato in quella 
agonia , accio che piu patijfi, per rimunerarlo poi mag* 
giormcntc: allegando, che anchora cjfo Signore fu abban* 
r „ donato,?? uenne in agonia. Quejh fiufa è di huomini che 
'' poco intendono le ferii ture,?? le regole della charita. il 
Signor non fu abbandonato nella parte dello fpirito , ma 
9 9 nella carne:?? fu fòrti fimo nello fpirito, dicendo egli: Spi 
9 9 rituspromptus e fi: caro aut infirma . Et non fi può peti * 
far, fenza gru biafiemia, che Chrifio fujfi tentato d\jjcr 
fiato peccatore. H or come egli fu fòrtifiimo:cofi pronti * 
fi che i fuoi farebbono fòrti di jpirito , ?? che ciò fixreb * 
be infimamente nelle gran pcrfecutioni , ??angufiie di 
s » • morte . Onde diffi:Confidatcui:lo ho uinto il mondo. Et: 
>» Qumdo farete menati dinanzi à magi firati,?? aKe,per 
lo nome miomonui affannate inpenfare quel che habbiatc 
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ddire:pcroebc ui fard in quel tempo dato forza,!? fòri* 
to , d cui non potranno rc/ìjkre tutti gli aduerfari uoftri. 
ere. Per là qual cofa, l’effcrc flato finalmente abbando* 
nato dallo flurito fra Girolamo, come co/toro diccuanoiè, 
cofa che non ha cflcmpio alcuno,nc de martiri, ne de proft 
tipaffati. Con feri fci lettore, cor, fèrifei nel cuor tuo quem, 
fk ragioni, & non uòlcr ripugnare atU manififh luce del • 
la uent'd,!? cacciarla dalla confcicntia tua *er non uolcr 9 
d tuo mal grado,dirc cheli male fìdbcne,e? le tenebre fle 
no luce: perche il dire d que fio modo ,portd feep di molti 
guai,come dice E fai a profèta. 

Cpnebiudiamo aduquc,che la dottrina del frate fu con 
uinta da lui medcjimo ,e? anebora da tutta la fua con gre • 
gationc,la quale in nome di tutti i frati, fubito morto lui , 
mandò una fupplicaal fommo Pontefice, nella quale efii, 
proflrati in terra, domandarono l’affolatione dalla fcom* 
munica,& la bcnedittioneifcguitando ,cr approuando la 
fentenzd del Paflorc : dalla quale non uolcuail frate effer 
ajfolutogiamar.ncuolcua chei fuoi penfaffro punto alli 
ajfolutione, facédo egli fcruppolo di peccato mortale, e? 
d’bcrcfiafdchi la ofjeruaua, cr d chi non le contradiccua . 
Et quefte fu quel f 'alfo,c? peruerfo dogma,il quale il Pa* 
pa condannò in lui. 

Poi che babbiam dimoflrato la dottrina conuintaipia * 
namcntc ne fegue che con ragion cuidente fu dannata, CT 
rcftò confufa, e? fuergognata, per la data fentenzd , e? 
per lo fupplicio della morte uitupcrofà: non reclamando 
effo frate , anzi conferendo alla pena , come giujhmcntc 
fentcntiata. Veramente quella fu gran confusone nel 
mondo . Vedere un frate, profjjcr di tanto ordine , cefi 
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eccellente predicatore, er nella dottrina delle buone arti , 
c r della facra thcologia, tanto fmofoiuederlo (dico) nel 
mezzo di finobil Citta quale è Piorenz a ,‘cffer degrada * 
to 3 cjferc fogliato de pani della religione, effer fatto fot 
tacolo al mondo,*? abbrufeiato per feduttorc,*? per fai 
fo profèta , e? feditiofo predicatore . Certo eUa fu gran 
confu Itone,*? ucrgogna . M a foro , e? cofì credo, (ri* ; 

ponendo però il giudicio in Dio , folo fcrutatore de 
' cuori) che tutto ciò gli fujfe una medicina ad 
eterna fallite : fecondo che è feri tto: 
tifi con fu fio qu<e ducit ad g lo* 
riam. Et qui impongo fi 
ne alnoftró di fior fo. * V 

Benedetto fiaDio . Amen* 

Ammonitione dell’ autore àperfone 
> . • di diuerfi gradi 


Ammo 
nitione 
a tutti i 
chniha 

ni. 



I RESTA hor folamente parlar po 
che parole, e? aui fare piu forti di per* 
fine , per riportar qualche frutto di 
qucjb nofira fatica . Parlo dunque in 
prima uniuerfalmètc a tutti coloro che 
fanno la profèjiione del batte fino:*? po 


xotabe 

ne de fi i 
cauto. 


pendoli dinanzi i gli occhi tanto cjfcmpto delfrateiammo 
nifeo ciafcimo,W me mficmc con loro, che impariamo p ri 
pia mente à non tifare de termini della noftra uocatione,fe 
dutti per inalzamento di cuore. Confidcrando chef come 
non è peccato maggiore chela fuper'oia; coji anche non e 
il piu fattile,^ il manco fenfibile di quello, quando s ac* 
r compagna 


» 
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componi con có/lumi rcligioji, a- con un zelo di quell* 
giufiitia ,laqu, ale /compagne ita da illa diferetione, e? dalla 
mifcricordta:ha /olounoocchio,cherifguardaal compa 
gno folamente,!? alla ftcchctta che è dinanzi, douefo* 
no i peccati altrui:!? non guarda punto alla facchetta di 
dietro.doue fonai propri. Et auertiamo molto bene.che 
il conofcerc, er diftingucre prudentemente ,!? parlar bc= 
ne,zr con fottilita,circa le uirtu,crliuitij:écofafcpa* 
rata dal faper poi applicare la fienzia alla pratica , er 
.fecondo quella fare l’opcrationi . Scriffc fra Girolamo 
molte cofe bcne,p ■ elegantemente della fempheiù cbrijli* 
na,deUa burnii tà,z? coji di altre uirtu : e?fi come in ciò die 
d etef limonio di fapcrne parlar dottamente: cofi col fata 
todimoftrodi nonfapere applicare quella dottrina afe 
Mo.comeficonucniua. Et per qucjlo io eli orto, v con- 
forto me, er tutti t cbnjliani , er maf imam ente quelli che 
naturalmente fino di animo liberale ,er cxcclfoichc atten 
diamo* fare in modo , che con uerita , er nel eofbetto di 
chi uede gl intimi del cuorr.pofiiamo dire di noi Mi quel 
picciol filmo: Domine non cflexaltatum cor meum,ncquc 
flati funi acuii mei. Cioè: Signore, il cuor mio non s’ècljàl 
tato,ne anche gli occhi miei jl fono eleuati. ncque amba 
laui in magm,crmirabilibus fupcr me. Ciocie ho ca « 
minato col difeorfo del pcnficro.cr della uita.in cofe gran 
di,cr ammirabili fopra la [acuità mia, arrogandomi co= 

co^T^n 1 d ‘ (° pr “' S ‘& nore > fi‘o non fono fiato 
cornai fiwctulhno slattato,!? diuezzodallapoppama- 

terna, fiondo ad afrettare la pappa ,cnl mio boccone da 

ÌZ rtS dmfl f* nU » ^gianio quella parte de 
l agnello eh ella mi porge nelU cafi di Dio, tu fe il giudice 

N 
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/ che l’hai ucduto,er retribuir di all’anima mid. "Beato quei 

fcruo di Dio , il quul con [incero cuore , er di confitenti* 
pura,puòcofidire. 

Vi tintamente efforto confòrto tuttiyejmafiimamen 
S te quelli che fanno prof usione di magijkrioichc riguardi * 

' ■M no a queflo ejjempio di fra Girolamo y ct non a quefio [dot 

* ma&à molti altri fimiti ; er efi fluì ammacftratiincn ardi 
[catto f otto prctefto alcuno 0 alzar giamai le cornac ri* 

Nota fallare da quella chic fa ^et da quel capo,ilquale firmò Chrì 

fio con la bocca [ua propria^ lo findò,<cr Jhbilì in ter* 
ra in perpetuo, in luogo fuo. Ne fi difi> rezzi tal capo ,nt 
• fi dishonori,per quello che quiui è proprio deU’huomoiAti 
zi per quello che ui è di Dio: fi prezzi, fi riucrifca s’d 
doriilafiiando del refio il giudicio al Signoroni quale mol 
toabondantemente retribuirà :er come è [crittoiCui com 

Sapù<^ mendaueruntmultum:pluspetentabco.Etaltroue:Poten 

* te$ potenter tormenta patienturicr iudicium durifimum 
inhis qui pr<e funi fiet. Quefio hanno offiruato tutti i 

• ' v fanti della chic fa di Chrifto 3 ammacftrati dalla uera f api * 

entia : uedendo certo con rocchio della fide , che iddio ha 
; * poflo l’ordine nella Chic fa fiua,z?uuolchc fi conferui,& 

che ciafiuno fi contengane termini fuai , unufquifquc fi* 
cundum uocationem fuam. Chi ardifee fare altramente : 
diuenta un’altro O za da de calci nella PIETR A, 

crucilo {limolo , onde il male della pcrcojfa fii ritorna in 
lui medefimo. 

•c forta/ Vn’ altra parola dico à uoi fettatori del fiat e , pregan 

tione à doui nelle uifeere di Gicfu Chrifio,che crediate ( come do* 
deuoti uete credere [ccodo la regola della chrifiiana charità)che 

del frate io per amor uofirofito firitto quefio difior [o, non curati * 
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dòmi di fuergognare,er confóndere me fkffo,che tanto te 
j* po fletti legato in quefla medefima fupcrflitione . Confi * 

derate (prego) che non fra Girolamo èqucUochcuiha fai 
vati : ma ChrifloiEt che flètè battezzati ,non nel nome di 
fra Girolamoima di Chrifto . E troppo gran pericoloni 
tre alla pr e funtione, il canonizzar fl alcuno huomo: er il 
^ venerar quelli che la chicfa non approua , è una Jfletie di 

fupcrflitione, er d’idolatria . Quanto piu dunque quelli 
che la chiefa condanna i No/ fiam certi che in quella chic 
fa,in fimilicofe appartenenti alla fède,u’è lo fflirito di 
Chri fio nome egli fkffo teflifìcò a fuoi difcepoli . Et per 
ciò, lo hauere ardimento di far alcuna cofa contra queflo 
jflirito : da qual ftnrito poffa procedere , lafcio penfare a 
uoi. Come ardite uoi dunque tenere l’imaginidi fra Giro 
lamo , facendolo per propia uoflra autorità , Profèta er 
martire,come dice la infcrittione i S’cgli è martire: adun 
que mori per la fède. Scmoripcrla fèdeiconchilacom* 
battette egli fe non con la chiefa Romandi Dunque la chic 

fa Romanafa cui appartiene il determinare le co fe della ft 

de, non folamente ha errato in quclleima anchora ha con* 
dannato la uerita ,er con effx colui che la difèndeuaicr co 
fi c diucntata un Tiranno la chiefa Romana a deflruttionc 
della fède i Quejhbiafltmiapcnfo che fla di quelle che 
non ji rimetter annoine in queflo fccolo,nc nel futuro, in 
quefla incor fe Giouanni Vuiclefzr Giouàni Uus^fcn* 

> ni incorfl i nuoui hcrctici peruerfl , er per proprio giudi* 

ciò condannati. Nc/ numero de quali,lddio ne guardi che - ■ 

alcuno di uoi entri: et ne guardi anchora ogni mio nimico. 

Hor amiuoltoà mici diletti fratelli dell’ordine de pre= Efcuf ' 
L dicatori, pcnfmdomi che a qualch’uno di quelli facilmètc “ one * 

f . ** H 
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potrà diffidcerc, che iohabbia fcrittocontraun frate dè 
Vordirytripuùdofi quefia cófa a dishonore. A quali riffon 
do, che fc confìicr afferò pictàfitmehte, zycharitcuolmen* 
tc concludeffcroihaurcbbono daraUcgrarfì, er da ringra 
tidrmi,s'io ho mani ff fiato la lievità faluteuolc,cr feoper * 
ta la bugia per nitiofk: effóndo firitto:Charitas congaudet 
ucritati . Et conofcercbbcno , che i peccati de particola* 
ri, non disbonorano,ne infamano gli ordini . Altrimèti , 
Vordine Apoffolico ,per un Giuda farebbe flato dishono 
rato,zr infamato . Et fcpureècofiiPietro Apoflolo con 
tuttofi fenato apoffolico , no fi curò d'infamarfi per dir la 
uer ita, quando in luogo di Giuda preuaricatore , trattò di 
fuffituire un'altro. Et però ad effempio di queffo: fareb * 
be maggior gloria di qualunque ordine, che effo medefi* 
mo condannajfe i fuoi preuaricatori . Ma fico fi è che in * 
fami l'ordine uno de fuoi,per hauere errato, cr peccato: 
per qual cagione dunque non honorcrk Vordine un'altro 
dell'ordine medefimofil quale opera per leuar uia l'errore 
CT il peccato, accioche non inuccchi, er no nuoca ne all'or 
dine, ne a qualunque altro chrifli ano ? Et a queffo fine mi 
fono io moffo a fcriuer contra queffo feme non buono. La 
onde io efforto Voi Padri, er Maeffri che fiete Vrepoffi 
al reggimento de gli altri , che procuriate, er prouediate 
a qucffi difordini . So bene che tal uolta fu fatta proui * 
gione da alcuno de Prelati,che non fi leggcffóro piu i libri ' 
di ffa Girolamo curiofi,cr appartenenti alle profttie: ina 
non fu poi offeruata , mercè della jkffa dottrina , la quale 
infognò di far qucjb feeler aggine d'idolatria, ciò è di dim • 
fubidirc. Ma la foaue proutdenza di Dio : d'ogni male 
caua bene ♦ Se quefti libri fi fuffero ffenti: come fi potem 


f PARTE StCONDA 99 
na co fonder e la dottrina fua , cr dimofirar (fucile fue prò 
prietk che noi hdhbimo de fcrittc , er notìficate * Cer* 
tamente è male che fia tanta negligenza nel uietare i libri 
nociui, cr pcmiciofi : ma di quefìo male fi uede anchora 
ufeire tal uolta alcun bene . ìmperoche quantunque per tA 
li libri h eretici, molti uengano fedottiperhauereilgufio 
infirmo erg uaflo: molti fono non di meno , li quali per 
quella lettione fi fono edificati , & confermati tanto piu 
nella fide catholica , quanto piu hanno ueduto nelle loro 
proprie parole, lo jpirito di fuperbia , di contentione , ey 
di contumacia» 

•*. V«4 paro/* fola amici Padri, cr Colleghi Rcucren* 
difiimi er ojfcruandifiimi. 

- Prego , er fupplico dinota er humilmentcuoi Ordi* 
nari j Prelati dcUc Chiefe , nefle quali ui ha pofii lo fpirito 
fan to, per mezzo del Paftore della Chiefa cattolica, a reg 
gere,p pafeere il gregge fuo : Vi prego dico, cr fup* 
plico con le parole Apofloliche, che attendiate, er uigim 
Hate fopra quello . Perche fono prónti i lupi rapaci a fc 
parare, er firozzare , & bete il fangue delle pecorelle 
ricàmperate col predo fo fangue di Giefu Chrifio, E t per 
che il lafciar quefii libri cofi uencnofi , cr pcrnitiofì nelle 
mani de j empiici , pignoranti: è cagion poti filma, che 
quefta mortifera pefle ^allarga : ui prego di nuouocheX 
quefto poniate jfictialc,p diligente cura ; R icordandoui 
che un folo libro del Vuiclef ucnuto d’ Inghilterra in B ot 
mia: atto fico tutta quella prouincia di tofiico che non sV 
giamai potuto medicare, ne leuar uia. A me non piaccio 
no queffe fette che puzzano di uno tacito feifma, cr han* 
no una fecreta fupcrfiitmc,p Matria,atta acre fiere 
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/ inchor piu, fi non ui fi fa. rimedio . Hanno piu brigate 
' fitto fi l’idolo, & creatanuouo Apoftolo, cr profèta, cr 
martire : cr in quefio nome celebrano mcffi,vufficij,per 
quanto s’intende. Hor quanto quefio fia tollerabile , la * 
jcio giudicarlo à dotti, vueri zelatori della parola, cr 
della ca fa del Signore . Quefio è come l’errore de 'Boemi, 
li quali uenerano per martiri Giouani H us,v Gieronimo 
da Praga. 

Nc dica alcuno che per Vadietro tanto tempo finza 
vietarli fono fiati comportati. Perciochel’cffcmpiomà * 
lo,non ifcufa ttiuno . il punto fia qui , fi le proprietà di 
quefiadottrina, lequaliiohodefcritte, fonouere: ( come 
certo fonuere:,etcofi la dottrina refia pericolo fa, et per*. 

. nitiofa ) perche non fi debbt ella uietare * forfè perche per 
l’adietro non s’c uietata ? Q uefia è mala ragione . La ne 
gligentia,o d’altri, onoftra,no ci Ubera da alcuno debito 
ufficio uerfoil gregge nofiro : il quale fe per lo paffuto no 
:è flato cofi benecufiodito : none ragione che parimente 
s’habbi à trafeurare per l’auenire. 

Q uefk cofi ho uoluto ricordare à miei Padri molto ho * 
Hor aridi, v offiruandi : confidandomi nella clementia lo* 
ro, che riceucranno la parola nofir acome procedente da 
buon zelo deliaca fa di Dio, cr zelo in quefta parte anchor 
fecondo la fcientia.Benchc in qucjb,vin ogn’ altra cofa, 
mi rimetto fimprc algiudicio, cr alla cenfura della /anta 
fede Apofiolica , vai parere di chiunque fappia megli o 
4 dimedifccrnere:uolcndo fimprc che la verità fiauincitri 
ce di noi: facendo cheaUhora trionfiamo per lei, quando 
ella trionfa di noi D inuouo fia benedetto iddio, 
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uuol dire cjfcrciuto 
A urte zi faccia irriga 29 Mifercrc 
uuol dire, I» te Domine gerani 
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